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CAPITOLO PRIMO 

Dialogo tra V Angelo ed il Pastore nellct 
Capanna 

In una notte buona , perchè consecrata col- 
la nascita del Figlio di Dio , il quale diè i» 
essa maggior luce alle anime , che non ne dà 
il Sole al più sereno e luminoso giorno , men- 
tre avvicinavasi 1* ora del mattutino , un divo- 
to e religioso pastore si raccolse a meditar© 
quell’ inefìàbil Mistero. Rapito il suo spirito in 
estatica contemplazione , ed il corpo renduto im- 
mobile come una pietra , parevagli d’ esser 
uno di que’ pastori, che invitato da quell’an- 
gelica melodia , paraninfo di pace alla terra , 
per la gloria discesa in essa dal Cielo , porta- 
vasi frettoloso, lasciate le sue pecorelle in cu- 
ra della Provvidenza divina , a veder prodigio 
si raro nella capanna* Giunto a quella fra 1© 
tenebre , che ingombravano i monti e le val- 
li , colla scorta degli splendori sfavillanti dal 
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Presepio , trovolla piena di Angeli e di ani- 
me fortunate-, le quali stavano quivi occupate» 
altre cantando lodi , altre offerendo doni al na- 
to Bambino. Tante n’ erano concorse da tutte 
le parti del mondo cristiano , che quel tugu- 
rio , sebben capace di quell’ immenso Signore , 
non sarebbe stato bastevole a dar ricetto a tan- 
ti ospiti, se la sua possanza non l’avesse renduto 
immensamente spazioso : ben conoscendosi , che 
il presepio era penoso a Dio solamente ; ma 
moito comodo e delizioso ad ogni altro. 

Vide quel contorno tutto di splendori smal- 
tato ; laonde ansiosamente cercava di avanzarsi 
più d’ appresso , per trovar 1’ origine di tanta 
luce. Ma com’ eran tanti coloro , che , per es- 
sersi posti avanti , l’ impedivano , egli coll’ ap- 
poggio del suo bastone alzandosi quanto pote- 
va spvra gli omeri di quegli Angeli ed ani- 
me avventurose , vide la Vergine Maria , che 
presentava il Figlio allo sposo Giuseppe • il 
ffuale con profonda riverenza adorava quel Pe- 
lago immenso di Divinità , ristretto , ma non 
limitato , nella breve circonferenza dell’ Uma- 
nità sacrosanta. 

> Or quivi il Pastore commosso da contrari 
affetti di allegrezza e dolore , eccitati da di- 
versi motivi , clié 1’ aveano frettoloso condotto 
al presepio., con voci scoppiate dal cuore , co- 
si prese a dire al nato Bambino ; Oh Signore , 
.giacché dal Cielo scendeste a manifestarvi , vi 
prego, lasciatevi vedere. Eterno Pastore, giac- 
ghè venite per esser guida delle vostre peco- 
relle , donate, lume a’ Pastori , accioccliè non 
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restiamo smarriti fra le teneBfe , che cerchiano, 
di fuggire. I)a questo luogo alza supplichevole 
a /voi la voce , o Signore , un Pastore smarri- 
to : Son ci,eco , e come poss’ io esser guida d’ al- 
trui ? Sia il primo vostro miracolo 1’ illuminar- 
mi, e la prima vostra misericordia il rimediare 
alla mia miseria. Mi trovo* fuori di strada, col- 
P obbligo d’ insegnarla ad altri , afflitto cerco 
la consolazione , e persegùitato il rifugio. Tali 
cose con lagrime e singulti andava ripetendo 
più volte il Pastore» 

Al suono di queste voci un Angelo a lui ri- 
solto cosi gli disse : Tempra i dolenti sospiri T 
* compagno , nè t’ ingombri la mente divota 
Yerun pensier dubbioso di ottener ciò , che bra- 
mi da quel Pargoletto divino ; Deh non fune- 
star una notte si lieta con importune querele ! 
Sieno adesso affetti di lode le tue voci, mentre 
di qui a poco cambieransi in ringraziamenti per 
le ricevute misericordie- Ma non per questo con- 
solandosi l’afflitto pastore : E quando mai , dis- 
se , o Angelo beatissimo , è capace di tempe- 
rarsi il dolore , quando ne è importuna la ne- 
cessità ? Mi sento agitato da mille dubbiezze 
e confusioni ; fiacco colla necessità di esser 
forte; cieco coll’ obbligo di esser lince; pec- 
catore coll’ impegno di esser perfetto. Per que- 
sto io son costretto a cercar il rimedio del Cie- 
lo , che è nato per si buona sorte in terra , ed 
essendo io I* istesSa infermità , chieder soccorso 
alla medicina. E voi , o Angelo beatissimo , che 
commosso dalle mie lagrime conosceste ancor le 
luie pene , giacche colia luce della, vostra sir~ 
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il ime natura Ben penetrate la fragilità della mia* 
deh ! soccorretemi coll 5 intercessione , e guidate- 
mi col consiglio. 

> . Con sommo piacere , O' compagno , risposo 
1* Angelo , farò quanto chiedi ; posciachè non 
senza mistero scelti fummo noi Angeli , e voi 
pastori , a celebrar in questa notte una solen- 
nità così lieta , per esser gli uni assai simili 
agli altri. E che altro siamo noi Angeli, se non 
Pastori degli uomini , per guidarli e difender- 
li ? E voi pastori , che altro siete, se non An- 
geli delle pecorelle consegnate alla vostra gui- 
da e difesa.? Apri dunque, o amico , con gran 
confidenza il tuo cuore, perchè noi Angeli siam 
qui discesi non tanto per adorar questo Verbo, 
quanto per aiutare i pastori, e render con que- 
sto un fedelissimo omaggio di adorazione al Si- 
gnore. Consolato il pastore nel veder tanta affa- 
bilità in una natura sì nobile , sì privilegiata 
e sublime , ringraziandone Iddio : Oh come , 
disse , ben si conosce , o Signore , che già vi 
siete fatto uomo, mentre agli Angeli ancora co- 
municate umanità così grande , e per dar , loro 
maggior sollecitudine in sovvenirci , voleste far- 
vi un di noi ! 

Io , Angelo santo , sono un pastore quanto 
ricco di gregge , altrettanto povero di virtù ; 
la .propria cognizione mi cagiona un perpetuo 
cordoglio , vedendo in me senza rimedio ciò , 
che debbo rimediare negli altri. Mi ritrovo tan- 
to carico di miserie, che oppressone dal péso, non 
ho vigore di applicarmi a rimediar quelle delle 
mie pecore. Son privo di luce , con che man- 
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candomi il primo principio de* rimedii , vedo 
senza rimedio i lor dauni. Vado cercando il be- 
ne , ma non 1* incontro , proccuro di sfuggire il 
male , e subito y* inciampo. S’io non posso cono- * 
scere , come potrò ben operare , mentre la co- 
gnizione è il primo e più efficace psincipio per 
ben operare ? 

Questa è notte di molta luce , rispose 1* An- 
gelo , e non è possibile che manchi- a chiun- 
que la cerca. Il tuo male , o amico > consiste 
nel non finir di conoscere , com’ elle sono in se 
stesse le cose ; imperciocché dei restaf persua- 
so , che ben conosciuti gli obblighi del tuo sta- 
to , la volontà prevenuta dalla grazia divina v 
seguirà to>to la luce dell* intelletto. Fin ora fa- 
cesti poco viaggio nel cammino della virtù, nè. 
per anche sei giunto a conoscer i vizi perfetta- 
mente ; da ciò ti risultano due grandissimi dan- 
ni : 1* uno di non amar abbastanza quel che ti 
giova; l’altro di non abbonir sommamente ciò 
che ti nuoce. Dimmi, fosti tu mai al paese del 
Disinganno , per vedere le sante abitazioni del- 
le virtù , e riconoscer le passioni che ad esse 
si oppongono? Credilo a me , che ove tal co- 
noscimento ti manchi , non avrai luce bastevo- 
le pel bisogno tuo proprio , non che per gui- . 
da d’altrui. 

E dove , o Angelo santo , disse il pastore , 

, son codeste beate magioni ? Che far potrei per 
conseguire un bene da me tanto bramato ? Per 
qual via cercherò la verità delle cose, e giun- 
gerò al perfetto donoscimento di quelle ? Se non 
V è grave il seguirmi , rispose V Angelo, nou 


8 

molto Iurigi ti scorterò a vedere cose niaravi- 
gliose , e fra le tenèbre di una breve notte 
acquisterai luce per molti secoli. Sì , disse il pa- 
store , eccomi pronto a seguirvi , quantunque 
di mala voglia mi privi della consolazione di star- 
mene in sì beata notte in questa santa spelonca, 
dove restando il Signore, qnal bene poss’io tra- 
vare fuori di quella ? I£gli è molto ragionevole 
il tuo sentimento , rispose 1* Angela , nè punto 
dissomigliante dal mio , perciò restando quivi 
colla presenza del corpo , meco verrai solo col 

} >ensiero ; fissa per tanto lo sguardo in quella 
uce sovrana , mira con attenzione il Presepio , 
che lo spirito in questo mentre , senza punto 
allontanarsi dà Dio, m' andrà seguendo dovunque 
io giutlerollo. 

Appena finì 1* Angelo di ciò dire , che il pa- 
store alienato da’ sensi, cominciò collo spirito 
a seguir la sua guida , restando immobile il cor- 
po , ed operando sol le potenze. Ritornato po- 
scia in se dal suo misterioso viaggio, tutto ciò, 
che in esso gli accadde , in questa guisa nar- 
rornmi. 

CAPITOLO II 

yìen condotto il pastore al paese del disin- 
ganno , dell ’ inganno , e come V amor 
' proprio V ingannò - 

F ui portato , disse , in un paese non mai più 
da me vistò e del tutto incognito. Sentii man- 

O t J 

carmi ad un tratto quelle consolazioni e dol- 
cezze t , poe’ anzi nel Presepio gustate paren- 
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domi per la strada , che la notte sino a guel- 
1’ ora così buona e dilettevole , mi si rendesse 
inquieta e noiosa. Passai montagne ricopei le 
di neve, calcai sentieri dubbiosi e salite scoscese, 
tutto con mio gran patimento , per- esser nudp. 
Non sempre io vedeva V Angelo mio condottie- 
ro , il quale alcune fiate passando avanti , alti e 
rimanendosi indietro, e mi lasciava e mi face- 
va patire. Di quando in quando a lui rivolgcva- 
mi ; ed in sentirmi tanto sconsolato , così una 
volta gli favellai : È coment o Angelo santo 
facendomi passare per vie cosi malagevoli , ani 
fate provare tanto penosa la notte ; e quando già 
trovavami giunto , per cosa dire , alla meta <jli 
starmene tutto consolato coar Dio , mi conducete 
per incognite strade ad un fine iriceito ?- "N cdo 
sentieri impraticabili, cerco la luce , c non ap- 
parisce che un abisso di tenebre , balze che 
fanno ora'ore , precipizi che miaiacciano , stra- 
de che sfiatano. -11 mezzo dunque di giungere 
alla t sicurezza ed alla luce sarà il precipizio e 
la confusione ? Certamente che voi m* ingannato. 

Aniuaavami però 1* Angelo con esortarmi a 
star bene appoggiato alla Fede cd alla Speran- 
za , assicurandomi che per quella strada giuu- 
gevasi finalanente al Palazzo Reale del Disingan- 
no , dove ardeva la Carità i Coraggio , diceva, 
e perseveranza , o pastore , poscjaclie cosi s in- 
comincia ; le stesse orme calcarono, tutti coloro, 
che soggiornano in quella beata magione ; sóli 
sempre faticosi i priucipii ; per le tenebre si pas- 
sa alla luce: per la notte al giorno; prr lé pe- 
ne al riposo ; per la battaglia alia fcoiona. Con 
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tutto questo era molto afflitto il mio spirito ; Se 
, nonché quanto più io m* avanzava nei cammi- 
no , tanto mi sembrava piu facile ; e quanto più 
io m’ avvicinava al termine sospirato , vie più- 
la luce e la serenità rischiaravasi. 

Finalmente , dopo aver camminato , al mio 
parere , per lunghissimo tratto di via , arrivai 
in una fresca e spaziosa campagna , dove vi- 
di gran diversità di popolazioni- Parea che 
tì fossero città , case e gente di stati riguar- 
dlevoli e d’ impieghi di ogni sorta. Arrivato 
appena che fui , mi si accostò un giovanetto di 
buon* aria y ma però molto affettato , e per quan- 
to pareva , innamorato assai di se stesso , men- 
tre si andava sempre rimirando d’ intorno , e 
pavoneggiavasi di tutto quanto faceva o dice- 
va. Aveva gli occhi grandi , avvegnaché fosse 
molto corto di vista, recemi straordinarie acco- 
glienze e carezze singolarissime , in guisa ta- 
le , che quantunque mi si rendesse alquanto no- 
ioso nel tratto , tuttavia tiravasi dietro il mio 
cuore. Subito mi disparve l’ Angelo condottiere , 
ond’ io prendendo quel giovane in luogo suo : 
Amico , dissi , io vengo in questi paesi , per 
trovar la casa del Disinganno ; gran mercé mi 
faresti ad essermi scorta per giungervi , essen- 
do partito a questo sol fine da rimote contrade. 
Rattristassi non poco il garzone a questo par- 
lare , e stando alquanto sospeso , rispose poi 
con franchezza : Molto volentieri a quella volta 
ti farò compagnia; vien meco. Seguivalo io per 
istrado amenissime , trattenendomi egli frattan- 
to con dolci ragionamenti ; Quanto prudente j 
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diceva , sei , o pastore , quanto saggiamente 
discorri delle cose ! quando io appena aveva 
aperta la bocca , nè detta parola alcuna , che 
meritasse lode. Per tutto il tempo ( e fu mol- 
to ) che andammo insieme ragionando , non dis- 
si cosa veruna, alla quale colui contraddicesse # 
ma sempre mi applaudiva i di (ulto lodavami. 

Jo confesso, che sebbene alcune volte- mi si 
rendesse tanta lode sospetta , ciò però non ostan- 
te, parevami dolce ed amabile ; laonde strin- 
gevami sempre più in amicizia con essolui , io 
gli credeva , e mi disponeva a prenderlo per 
compagno in tutto il viaggio, scordatomi quasi 
affatto del mio buon Angelo. Condussemi ] er 
tanto ad un palazzo di vaga struttura , fiancheg- 
giato da torri , ornato di capitelli, ringhiere , 
balconi , lutto di nobile architettura. Lcggevan- 
si sopra la porta maggiore queste belle parole: 
Gloria , Allegriti , Riposò ; in modo tale , che 
la sola, facciata dava ben a conoscere la gran- 
dezza del Signore che l’abitava. Compariva poi 
al di dentro una bellissima prospettiva di giar- 
dini , e risonavano da ogni parte voci amionio- 
se e soavissime musiche ; in una parola , era 
un Paradiso quella casa, ond’ io cou gran fretta 
corsi a lanciamovi dentro. 

Appena posi un piè sulla soglia , che l’An- 
gelo ( il qual io giudicava lontano ) tirando- 
mi per un braccio : Cbe fai , disse , mal avve- 
duto ? dov’entri ? Entro, risposi , nel palazzo 
reale del Disinganno. Fermati, che non è que- 
sto, replicò 1’ Angelo. Pestai attonito in ciò lidi— 
W . e soggiunsi : Ma questo giovane , che mi 
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fu guida , mi disse , che qui risiede il Disiti - 
ganiio. Costui t’ ingannò, rispose l’Angelo, co- 
me inganna ogni altro che tratta seco ; e per- 
ciò ritira il piede : ritornatene a me , poiché que- 
sta e la casa deli’ Inganno. E se brami sape- 
re chi sia costui , che qua ti condusse cosi dol- 
cemente adescato , egli è 1’ Amor proprio. L’ixx- 
. clixiazione , che avevi di credei’gli c di seguir- 
lo , non e altro, che la corrispondexiza interio- , 
re dell anima con essolui , cagionala dal desi- 
derio del tuo riposo c commodità. Quella noia 
poi, che t’arrecava co’ suoi tratti affettati, era 
la luce della ragione , la qual sempre va dissi- 
pando le tenebre dell’Inganno. Ma la tristezza , 
eh ex mostro nell’ udire , che tu cercavi il Di- 
singanno , è quella stessa che cnxcia l’Amor pro- 
prio , allorché l’ uomo va in traccia della veri- 
tà , con l'esistere all’ appetito. Stupito io di sen- 
tir tradimento cosi malizioso dell’ Amor proprio , 
a lui rivolto : Ah traditore , gli dissi , li cono- 
scerò meglio un* altra volta ; le lue lusinghe 
son veleno mortifero. Vedendosi egli scopex lo , 
subito se ne fuggì , e l’ Angelo parimente dispar- 
ve , restando io senza guida. 
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CAPITOLO nr 

Vieti condotto alla casa del Disinganno. Visita 
la Considerazione ; e per qual cagione 

è ripreso dalla Lezióne. 

T 

In quell’ istante però mi vidi appresso un altro' 
giovane , per quanto appariva , molto diligen- 
te , sollecito, di buon giudizio , e vestito di 
un colore assai acceso, mostrandosi nel sembi- 
ante tutto, fervoroso ed allegro. Amico , gli 
dissi , ini condurresti tu per cortesia al palaz- 
zo dei 'Disinganno? Rispose con gran prontez- 
za: Molto volentieri , e con mio # sommo gusto 
ti condurrò. Ma io , fatto accorto dal primo in- 
ganno , volli rendermi cauto , per non inciam- 
par nel secondo ; per questo l’ interrogai del suo 
nome. Mi disse , chiamarsi Desiderio . santo . 
Piacquemi sommamente il nome , e vidi nel suo- 
volto certi splendoi-i di verità , cjie mi rendeva- 
no molto certo di. quanto ei dicea. Lo pregai 
dunque ad ‘essere in mia compagnia , senza la- 
sciarmi giammai. Con tal promessa condussemi 
per certe strade del tutto diverse da quelle , 
dov e faceami camminare 1’ Amor proprio , re- 
candomi ciò gran piacere , perchè m’ immagina- 
va , che questi due Principi , il Disinganno % 
e 1’ Inganno , dimorassero in parti assai contra- 
rie ed opposte. Avendo pertanto camminato 
lungo tratto di strada , con sommo stupore os- 
servai , esser s\ vasto il palazzo dell’ Inganno % 
die mai io non poteva vederne i confini , i qua- 
li parea , che mi venissero dietro ; e tant’ oltre 
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stetulevansi, che arrivavano a toccar quegli del 
Disinganno , Di maniera che da’ balconi di que- 
sto vedovasi tutto ciò , che in quello passava : 
ma non già all' opposto ; laonde gli abitanti fe- 
lici del Disinganno osservavano quel che fa- 
cevasi nel paese dell’ Inganno , senza poter 
essere visti da loro.. « ? ' " * 

Dimandando io, la cagione di cosi gran dif- 
ferenza , e come passasse tanta disuguaglianza 
di prospetto nella stessa distanza ? Mi fu rispo- 
sto , che ciò nasceva dal patire i paesani del- 
T Inganno mal d’ occhi *, laddove eran di vista 
acutissima quegli del Disinganno. Nè* questo- 
per altro avveniva , se non perchè in un paese 
regnano certi venti umidi , che si chiamano pro- 
prietà e passioni , da' quali la vista molto in- 
debolita rimane ; ma tutto all’ opposto nell’al- 
tro , i venti sono asciutti , purgati e salubri » 
chiamati lumi c cognizioni , co’ quali maravi- 
gliosamente si. conserva c rischiara. Ed in fat- 
ti. non vidi in tutto il paese del Disinganno al- 
cun cieco,, ma in quei dell’ Inganno moltissi- 
mi ; e coloro che non pativano il gran male 
* della cecità , eran si corti ed abbagliati di vi- 
sta , che* mal poteano dar due passi , senza ca- 
dere , o per lo meno inciampare. ' > 

, 'Giunto dunque alla porta del Disinganno vi- 
di un palazzo poco maestoso in facciata , anzi 
niente aggradevole agli occhi. Il Portinaio era 
tm uomo aspro e scortese , che pareva venisse 
allora allora da qualche contesa Onde m’accolse 
con pochissimo complimento. Interrogatolo del 
suo nome , dissemi chiamarsi Sperimento y ed 
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*J1 istanza , che io feci di entrare in palazzo 5 
rispose, che entrassi pure , poiché non era egli 
Portinaio per serrare , ma -sol per aprir la por- 
ta del Disinganno ; e che poc'anzi molti litri 
ne aveva introdotto. Stessi però io di buon ani- 
mo , perche scortandomi il Desiderio santo io 
«ra per trovar accoglienza più grata di crudìa . 
che ricevettero coloro , che là condusse lo Spe- 
rimento. Resini non poco ammirato di trovar 
tanto mele nella bocca di un leone , e che na- 
tura si rigida e dispettosa effetti di tanta dol- 
cezza ed umiltà producesse:. * 

Entrai per tanto in compagnia del santo De- 
siderio , e dove prima dì porre il piede in quel 
palazzo , sentivano tanta ripugnanza e tristez- 
za ad entrarvi che se non mi avesse quegli ani- 

f Amif a ^ Il, • ^ di© me ne sarei trat- 

tenuto; nell, entrarvi però, in tal guisa dila- 

tomrmsi ri cuore, che non capiva in me stessa 
per lo contento. AJ.lor dissi tra me ; Oh quanta 
ten si conosce cW il Disinganno è verità . 
mentre in quello ed in questa trova il cuor 
umano riposo! Trovai là dentro molte persona 
composte ed affai >ili, le quali mi accolsero con 
grande amore , ra Uegrandosi della mia venuta 
»on dirimente cJie se fossi stato figlio di ciasche- 
duno. Vidi , che sebbea la porta di quel recini 
*o era piccola e stretta , siccome la prospettiva 
compariva bassa ed ignobile agli occhi della 
carne , aveva però dentro grandissima capacità 
cd ampiezza di giardini , viali ed altri palaz- 
*N dove st ava no uomini dotti , gravi -e san- 
dù alla ut empiati va , chi alT attiva a chi 
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ad entrambe applicato. Erami ancora bellissime 
Signore e modestissime , assislilò con tutta quel- 
la decenza , che conveniva loro. Tutti i ragio- 
n;, meati er in gravi , la foggia del vestire di- 
screta, la corn ersazione soave. 3Son udivasi stre- 
piti^ di contese , nè pnrola veruna di scortesia : 
l di allegri , modesti , affabili e sommamen- 
t;: .. cifici. 

in érrogai il Desiderio santo , ove fosse la 
rrsideina del Disinganno, poiché io aveva gran 
premura di vederlo e fargli riverenza ? Mi ris- 
ile , clic nli avrebbe a lui condotto, ma esser 
ti uopo di parlar prima' colla Comi derazione , , 
Signora nobilissima e molto intendente , avve- 
gnaché alquanto tarda nello sped ; r& i negozi : 
poiché era ella di gran maneggio presso il Disin- 
ganno , servendosi di lei in tutte le sue udienze. 

Portommi dunque il Desiderio santo aduna 
c asa molto ritirata , la quale aveva due guardie 
alla porta. Mi spiacque di incontrar sulle prime 
imbarazzi , per parlare a questa Dama , paren- 
domi , che meglio sarebbe staio di andarmene 
a dirittura dal Disinganno. Mi* avvertì però' il 
Desiderio santo , che non sare i certamente così 
ben ricevuto da lui , se prima io non parlava 
eolia Considerazione . Con questo mi avvicinai 
alle 'guardie , le quali trattomi in disparte ; mi 
addimandarono chi io era , e che cosa cercava? 
Ma con modi tanto scortesi , che senza attender 
eia me risposta , mi licenziarono. Questo mi af- . 
flisse non poco; nulladimeno dissi , che io era 
un pastore bramoso di parlar col Disinganno , 
ed a tal effetto io era indirizzato alla Conside - 

) • 




Digitized by Google 



J 


, . - . J 7, 

razione , acciocché mi facilitasse P ingresso a 

quel Principe , pregando essi a non impedir- 
melo , ed insieme manifestarmi chi fossero? 
Siamo, risposero, il Ritiro ed il Raccogli- 
mento , guardie di questa Signora , per invi- 
gilare al suo riposo , ed al sonno ; ma giac- 
ché la tua venuta è accompagnata da così 
buon desiderio , qual è quello , che ti con- 
dece , entra pure a vederla. Intesi allora , che 
il Ritiro , e’1 Raccoglimento erau guardie, che 
guardavan dal male , e non già aa ciò, che 
veramente buono, e santo ritrovasi. 

Spedito da costoro , me n’ entrai nel palaz- 
zo , e fui portato ad una galleria bellissima , 
ed eminente , che rispondeva sopra un amena 
giardino , copioso di acque , che sgorgavano, 
da molte fontane. Indi passai ad un’ altra sa- 
la piò spaziosa , e non men vaga, in cui ve- 
devansi eccellenti pitture di paesi , di boschi, 
di monti , e valli, espressive però sempre di. 
qualche cosa da cavarne profitto, come sareb- 
be un divoto Romito in orazione , di una pe- 
nitente Pelagia, che piange, acciocché la vi- 
sta in tal modo pagasse il suo tributo all* 
utilità. Eravi gran numero di personaggi dro- 
gai sesso , che sedevano in ricche sedie , tut- 
ti però tacevano , e meditavano , altri mi- 
rando il Cielo , altri con gli occhi fissi nel 
suolo , altri rimirando il giardino con profon- 
do silenzio ; non sentendosi altro strepito in, 
quella casa , che il dolce mormorio delle ac- 

J ue , e degli arboscelli agitati piacevolmente 
allo zefiìro. Entrato in un’ altra camera nè 
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pur quivi trovai persona da poter interrogare, 
poiché tutti sedevano solitari, e tacevano; iri 
tal maniera che se il Desiderio santo non 
mi avesse fatto aniino co’ suoi buoni corisi"li, 

• » • * n 7 

io avrei certamente creduto , che tutto "fosse 
stala una pura illusione'. 

Pervenni finalmente in un’ampia, e It\BÙno- 
sa sala , dov* era una gran Libreria , iu testa 
della quale era una Signora attempata , di 
aspetto nobile , e venerando , che stava leg- 
gendo con molta attenzione un libro , mo- 
strando gran vigilanza , e capacità. Dimandai 
ai Desiderio santo chi fosse quella Signora ? 
E se per avventura ella era la Consideraz - 
zi One ? Disse, che quella era sua madre, 
chiamata Lezione , e che la figlia stava in 
altre camere più interiori. Io feci profonda 
riverenza a questa Signora , la qual ini ac- 
colse con sembiante piacevole , modesto , e 
Cortese ; siccome trattò con gran rispetto il 
De siderio santo , il quale veramente era mol- 
to stimato da tutti , e ne! vederlo facevanglì 
gran festa; perchè dicevano, ch’era figlio di 
una gran Signora chiamata la Grazia , e di 
un gran personaggio nobilissimo per nome 
Merito del signore \ onde in riguardo suo 
fui ben ricevuto da per tutto ; e da qufel tem- 
po son rimisto sempre con gran desiderio di 
non lasciarlo giammai , ma starmene sempre 
in sua compagnia. 

Volli per curiosità' , poiché tutto era silen- 
zio in quella casa , andar leggendo almeno le 
iscrizioni de’ libri , e vidi , che tutti erano di 
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grandi Autori , Filosofi disingannati , e Teo- 
logi eminenti. Eranvi però tra questi innu- 
merabid trattati delia brevità della vita , del- 
la morte , del disprezzo del Mondo, de* no- 
vissimi , dell’ amor delle cose celesti , de’ qua-» 
li tutti servivansi la Lezione , e la Conside- 
razione. In tutta quella libreria non trova» 
alcun libro di Commedie , nè di altre somi- 
glianti materie ; di ciò ne richiesi la cagione 
alla Lezione , la qual subito si compose i» 
volto gra\e, ed accigliato, dicendo , che ne* 
palazzi del Disinganno non solamente no» 
tro\ avasi tal veleno , ma nè pure alcuno aver* 
osato di nominarlo ; e però fossi un’ altra 
volta più cauto nell’ interrogare , se io brama- 
va di udire aggradevole , e buone risposte. '*■ 
A tal rimprovero restai non poco sorpreso 
per la vergogna, perchè il Desiderio santo 
aneli’ esso si turbò della mia ignoranza ; ma 
disse in mia scusa, che solamente quel gior- 
no io era entrato nel Disinganno , e per an- 
che non avevagli vista la faccia. Finalmente 
la Lezione come pazientissima e dolcissima 
eh’ ella è ; si rasserenò nel volto , e con mol- 
ta soavità m’ insegnò ciò , che io doveva pen- 
sare , e quanto siano opposti tra loro Com- 
medie -, e Disinganni. Entrai poscia ih un* 
altra galleria, nella quale stava seduta la Con- 
siderazione sua figlia , tenendo rivolte le 
spalle alla porta principale per dove si en- 
trava. Era la sua sedia di un legno saldissi- 
mo , e di buonissimo odore , quantunque il 
solore fosse alquanto malinconico , chiamato 
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Cognizione propria , che reca per verità più 
giovamento , che gusto. Con una mano ap- 
poggiava la testa , e col dito dell’ altra se- 
gnava il rapido corso di un torrente , detto 
Sanità transitorie , che dall’ alto di certe 
rupi precipitava nel profondo di una gran 
valle. Di quando in quando udivasi esalar 
questi affetti : Eternità , Eternità ! O Infer- 
no sempre , o Paradiso sempre ! Morte cer- 
ta , Ora incerta! Rigoroso Giudizio! Non 
ha fne il penare , non ha fine il godere. 
S* io cado in quell 1 abisso , tutte le gran- 
dezze a che giovano ? Vita rilassala ! Gusti 
leggieri! Pene orrìbili ! Altre volte poi con 
infocati sospiri diceva : Voi Creatore paten- 
do , io creatura godendo ? Voi in Croce 
io in riposo ? Spasimando voi , ridendo io ? 
Tal volta ancora diceva : Dio infinitamente 
buono , e non P amo ? Dio infinitamente 
forte , e noi temo ? Dio infinitamente giu- 
sto y e non ni’ emendo ? Confesso che in udir 
tali affetti , m’ intenerii di si fatta maniera , 
che per poco ini sarei gettato a* piedi di quel- 
la Signora ; se non che quede prime parole mi 
risuonavano così terribili al cuore , che tutto 
mi faceauo scuotere , confondere , e lagrima- 
re. 11 santo Desiderio però , che era meco , 
andavasi come un acceso carbone infiammando, 
nel vedere uscire dal cuore di quella S. Ver- 
gine parole così penetranti , ed infocate , dal- 
ie quali gli alberi stessi di quella valle , non 
che i cuori di chi P ascoltava , parea che ne 
restassero avvampati. 


s 
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Ma come P intento mio principale altro non 
era , che di vedere il Disinganno , Principe 
di quel paese , vedendo la Considerazione 
tanto pensierosa , ed astratta , ebbi per bene 
d’ interrogare il Desiderio santo , se pareva- 
gli tempo di trattar del negozio nostro , per 
ispedirci da quella Signora? Ed egli accostan- 
dosi ad una Damigella , che a tutto attentis- 
sima stava presso la Considerazione , altret- 
tanto seria , che affabile , detta per nome 
Avvertenza le addimandò , se fosse stato pos- 
sibile divertire alquanto la Considerazione 
dalle sue applicazioni , tenendo noi un affare 
da comunicarle? Rispose ella, che la sua Si- 
gnora era cotanto antiveduta , che teneva già 
ordinato quanto era da farsi in congiuntura 
di trovarsi impedita ; che però avremmo tro- 
vato in una stanza ivi contigua un Paggettino 
chiamato Fervore ^ a cui avea commesso, che 
se alcuno parlar volesse al Disinganno , ve 
lo conducesse , raccomandandolo in nome di 
lei a Sua Allezza. Parvemi strano, che il Fer- 
vore servisse di Paggio alla Considerazione ; 
ma ben presto avvertii , esser questo non sol 
conveniente , ma necessario ; mentre il Fer- 
vore vive alle spese della Considerazione , in 
modo tale che , se questa gli mancasse , il 
poverino morrebbe di fame. 
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CAPITOLO IV 

Giunge il Pastore all ’ anticamera del Disine 
ganno : visita la Purità d’ intenzione ; e 
ciò , che gli accadde con la ferità. 

lontrati in una camera a man destra , vidi 
un bellissimo Garzoncello , vestito di colore 
ihcarnalo , tutto brillante di santa allegrezza» 
il quale stava mettendo in assetto un Altarino , 
con ripulire alcune immagini. In quei punto 
prendeva nelle sue mani un effigie del Barn- 
lino Cesò » e baciandogli i piedi , diceagli 
mille tenerezze ; fed appena avea finito di dir- 
le , che prostratosi dinanzi un’ immagine di 
nostra Signora , con amoroso affetto le disse : 
Oh Vergine purissima , e quando 1' anima mia 
Comincerà uua volta a servirvi , e piacervi ? 
Quando contràcèarbbierò I* amore , che a noi 
portate ; con altro amene al vostro somigliante! 

Entrò 1* Avvertenza ( subito si compose 
quell’ Angeletto )," e dissegli , che venivamo 
per cercare il Disinganno. Il Fervore , senz* 
arltro rispondere , esalando un d dee sospiro , 
Siate benedetto , disse o Signore, che pur 
trovasi alcun , che vi cerca. Indi prèsomi per 
la mano , mi salute , dicendomi : Oh amico , 
quanto avventuroso tu fosti , mentre fra tan- 
ti, che van perduti nel Mondo dietro alle 
vanità menzognere , sei stato scelto , per gi- 
re in traccia del vero ! Oh anime fortunate 
quelle , che aspirano al Disingantiol Sta pur 
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di buoi ani.uo , imperciocché tengo ordine 
d ill.i Considerazione di condurti a dirittura 
alla presenza del Principe; e per (fu e -.ta stra- 
da giungeremo più presto. Fecemi passare per 
una scortftoja , dove non u bi v insi , se non 
lodi di Dii, dicendo , che non mi facea ri- 
tornare per le stanze delia Considerazion e , 
e della Lezione, perchè sta ido già spedito da 
quelle, era guardati la porta con tanta gelo- 
sia dal Raccoglmento , e dal Ritiro , che per 
niuu caso , se non precisamente nccessarip , 
P aprivano , telandola sempre chiusa a tutto 
il superfluo. £ che quella scortatoja , per la 
qua e si andava , chiamavasi Prontezza ; tan- 
to più , che la Considerazione allora stava 
con F Orazione vocale , consultando insieme 
sopra certi Dispacci , di’ egli avea loro porta- 
ti. Allora intesi , quanto può il Fervore, e 
quanto si abbrevia il cammino , seguendosi i 
suoi movimenti. 

Giunsi alFanticamera del Disinganno, ove 
stavano assise due Matrone , per nome Veri-, 
tà, e Sincerità ,■ ma tanto F una all’ altra 
somiglianti , che giudicai fossero sorèlle. La 
Verità era bellissima; avea gli occhi assai ri- 
splendenti , ed era vestita : di , bianco ; ond’ è 
mera falsità il dire , che sia nuda , , essendo 
ella una Signora onestissima , il cui vestito è 
sì candido, che cagiona molto splendore; que- 
sta d’ ordinario sta servendo, e ministrando ai 
Disinganno. La Sincerità vestiva assai lispio, 
senza guarnizioni , e senza gale , non epean- 
dg.-i di colori , nè di altre cose simili ; cam- 
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mina alla buona, nè pratica complimenti , o 
cerimonie, che è quello appunto, di che mag- 
giormente gusta la Verità. Parevami di aver 
già conseguito l’intento, e spedito il mio ne- 
gozio, poiché subito il Fervore accostossi al- 
le due mentovate sorelle del Disinganno , e 
dimandò loro, se avrei potuto baciar la mano 
a Sua Altezza ? riportandone in risposta , che 
avrebbero fatta l’ambasciata. 

Entrarono amendue , e ben presto uscirono 
con la risposta portata dalla sola Sincerità , 
con dire , che tenevano ordine dal Disingan- 
no d’interrogarmi, se io aveva veduta la Pu- 
rità d’intenzione , ed ottenuta da essa la per- 
missione d’ esser ammesso all’ udienza? A tut- 
to questo taceva la Ferità , perchè dicono , 
che questa Signora inai non parla ; se non 
che si fa intendere per mezzo di cognizioni , 
e si spiega assai meglio con iscuoprirsi dentro 
del cuore , di quel che faccia con molte pa- 
role quell’ altra Siguora , che cliiamauo Ele- 
ganza. 

Io , sentendomi annojato di tante dilazioni, 
e remissioni, risposi francamente alla Signora 
Sincerità , aver io già visto tutto ciò , che 
doveva vedere, onde che si contentasse di la- 
■ciarmi entrare. Ella , come di mente schiet- 
tissima, lo credette; e tosto si mosse per far- 
ne consapevole il Disinganno , acciocché mi 
conducesse all’ udienza ; ma la Ferità tratte- 
nendola per un braccio, le fece intendere nel 
suo linguaggio d’aver visto nel mio cuore, che 
io non diceva il vero: cosa certamente digran- 
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de stupore ! Io vedevami alla presenza della 
Verità ; e non sì tosto da lei rivolsi lo sguar- 
do con una menzogna, che me la vidi nel fon- 
do del cuore con severo sembiante , così rim- 
proverandomi; Perchè mentisci, o Pastore ? 
M’accorsi allora, che io camminava tra perso- 
ne molto avvedute; onde pentito dal fallo, ri- 
volto al Desiderio santo , lo supplicai d’otte- 
liermi da quelle Signore il perdono. Egli, do- 
po avermi ripreso, fecesi mio intercessore pres- 
so di loro , ed unitamente col Fervore mi 
condusse ali’ appartamento della Purità d’ in- 
tenzione. 

Nell’ entrare , udii gran rumore per casa , 
e poi vidi , che alcune fantesche la stavano 
scopando , ma con tale scrupolosità , che os- 
servai una di loro, detta Propria Osservazio- 
ne^ raccogliere un capello trovato casualmen- 
te in sala , e gettarlo per la finestra. L’altra, 

{ >er nome Diligenza , andava ricercando tutta 
a casa , per vedere , se vi fosse stata cosa 
da ripulire. La terza , che chiamavasi Atten- 
zione , guardava minutamente in ogni parte 
tutto ciò che esser potesse contrario aiia Pu- 
rità d’ intenzione ; ed. in questa guisa tutte 
le camere erano limpide come cristallo. 

Non fui sì tosto entrato, che mi si pararo- 
no dinanzi la Diligenza , e V Attenzione , e 
perchè vidermi un poco di polvere nelle scar- 
pe , ni’ obbligarono di uscir fuori per iscuo- 
terla. L’ Attenzione guardava, e la Diligenza 
eseguiva. Solamente la Propria Osservazione , 
la qual pareami più bella, e più pura doll’al- 
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tre , mai non mi si accostò; di che io mara- 
vigliato non poco , mi dissero, eh’ ella si oc- 
cupa solamente in purificar se medesima , ed 
in esaminar la purezza dell’ istcssa Punta 
d ’ intenzione ; consistendo tutta ia sua perfe- 
zione in tener gli altri pari , e se sola biso- 
gnosa di purificarsi. Piac pieni assai la inissi- 
ma di questa Signora , perone in tal maniera 
schiva molti contrasti , e con dispreizar se 
medesima , e stimar tutti gii altri t rendesi a- 
mab’le , e bei vista da ognuno. Il Fervore, 
parlò con la Diligenza, e disse , come io ve- 
niva guidato dal Desiderio santo , e con l’or- 
dine del Disinganno , acciocché la Purità 
d'intenzione riconoscesse, se io aveva i requi- 
siti ngce sarj per veder il volto , e ricevei': 
Y udienza di Sua Altezza ? In udir questo 
m’afflissi non poco , perchè io non aveva pri- 
ma ben penetrato il discorso, e rivolto al De~ 
tìderio santo : forno fortemente, dissi , che 
siami negata l’ udienza , se tu non m’ajuti, o 
beatissimo affetto , posciacchè in me non vi e 
alcuna purezza; e quanto alla mia intenzione 
ehi può fidarsene , essendo parto di un intel- 
letto offuscato, e di una volontà senza lume? 
oltre a che, chi mai potrà comparir puro in 
casa si para ? 

Rispose il Desiderio santo , che per esser 
ammesso a veder a faccia a faccia il Disingan- 
no, faceva di mestiere, che precedessero que- 
sti pa si; atiì ioienti se non fossi prima esami-- 
nato ben bene dalla Purità d intenzione , te- 
nessi per fejmo, eh®, stando eziandio alla pre- 
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sema di lui, ma sarei per Teiere il sm vo- 
to , senza punto giovarmi tanti lumi , che da 
quello traspirano- Finalmente, come pei (or-, a, 
fecemi entrar nella stanza, dove stava la Pu- 
rità d 9 intenzione , e confesso , che ritrovan- 
domi iu mezzo a tanta chiarezza , si consolo 
grandemente il mio cuore -, avvegnacche i pot 
nel rimirare me stesso tanto imbrattato d im- 
perfezioni, la gioja si cambiasse ben presto in , 
tristezza? Subito entrato 1 , disse il Fervore a 
quella hobil Signora , 'die io veniva per esser 
esaminato da lei intorno alia disposizion neces- 
saria per vedere il Disinganno ; ed ella con 
certe parole , che tutte sembravano r*g,i di 
purissima luce, cosi prese ad interrogai mi . 

Qual era il motivo di esser venuto a vede- 
re quél principe Serenissimo ? Il desiderio , 
dissi, di ben operare nel custodire me stesso 
col mio Gregge. Replicò ella: Per qual fine 
brattassi di custodire me stesso col mio Greg- 
ge? Risposi, per adempire -all’ obbligo della mia 
coscienza, e del mio carico. Ma qual cosa, ella 
songiunse , pretendi tu di conseguire col*. 

Y adempire a quest’obbligo? ed io : Dar buon 
conto di quelle. E col darne buon conto , ri- 
prese; che cosa speri? Il premio eterno, rispo- 
si. Allora C0'ì iri strinse: Dunque non altro bra- 
mi, se non il premio? E tutto cerchi pér util tuo? 

Se Dio dunque non volesse premiarti, non avre- 
sti altro motivo, per venir a cercar il Disin- 
ganno^ Per lo premio dunque le cerchi ? 

Mi confuse non poco questo argomento ; se 
non che il Desiderio santo, col Fervore , mi 
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sburrarono all* orecchio ciò , che io doveva 
rispondere ; onde dissi , che 1* eterno premio 
io non lo considerava tanto in ordine all’uti- 
le , e gusto mio proprio, avvegnaché ancor 
questo fosse lecito; quanto in ordine alla glo- 
ria d Iddio, ed a ciò , che riguardava la sua lo- 
de, ed onore. Sorrise la Purità d'intenzione^ 
perche ben ascolto quanto mi avevano avver- 
tito , e disse : Ah figli d’Adamo , come sem- 
pre avete la mira a voi stessi! Tutto è buono, 
tutto e buono ; ma però è meglio operar pu- 
ramente per Dio, per lo suo onore , e per la 
sola sua gloria. 

Prendendo poscia una chiave, che stava in 
certo scrigno bellissimo di cristallo , detta 
Conoscimento interiore , ed apertomi con 
quella il petto, n’estrasse il cuore , e si pose 
attentamente a mirarlo alla luce di alcuni rag- 
gi , che riverberavano dal Volto del Salvato- 
re, che teneva in quella stanza dipinto; que- 
sti andavano a ferire uno specchio chiamato 
Perfezione , dirimpetto al quale nq stava un 
altro , detto Evidenza , in cui riflettevano i 
raggi ; a questo lume si pose a considerare il 
mio cuore. 

Giammai non mi son trovato in mia vita 
cotanto afflitto, e confuso; poiché com’era la 
chiarezza si grande , ed il cuore in mani sì 
pure , vidi co’ raggi , che in esso battevano 
tante imperfezioni , mancamenti , miserie , e 
passioni in me stesso, che io mi seativq mo- 
rire di pena. < . 
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Non sì tosto la Purità <T intenzione ebbe 
nelle mani : il mio cuore, che disse: Pesa as- 
sai ! Ed in fatti aveva ragione , poiché molto 
aggravato trovavasi dai peso di tanti travagli, 
e di tante pecorelle, che stavano a carico mio; 
al cui sollievo erami poc* anzi portato al Pre- 
sepio , ed allora io cercava con tanta solleci- 
tudine il Disinganno. Finalmente penetrando 
con le sue pupjlle , come con due raggi sola- 
ri , il mio cuore , disse : Pochi carati ! Ap- 
pena montano a tre di puro desiderio di 
vedere il Disinganno. Molti te ne mancano 
per giungere a ventiquattro ; siati nondime- 
no permesso V entrare, poiché supplirà egli 
stesso a quanto rimanti a purgar e ; e con es- 
solui per avventura troverai l’ ardente Carità , 
la qual consumerà coleste , ed altre maggio- 
ri imperfezioni . Ciò detto , rìtoruommi nel 
petto il cuore , e serrollo, come, se mai aper- 
to non r avesse. Io vergognoso, e confuso di 
aver veduta cosa cotanto nera, ed abbomine- 
vole in mani sì candide, e pure, facendole una 
profonda riverenza non avendo ardire neppure 
di alzar gli occhi , me ne uscii ; ed il Fervore 
col Desiderio santo mi portarono un’altra volta 
all’anticamera di S. Altezza. Restai però sopra 
ogni credere attonito in vedere, che quei , 
che a me parevano venti carati molto fini di 
un vero desiderio di veder la faccia del Di- 
singanno, alla vista purgata di quella puris- 
sima, e santa Signora, non fosser che tre, e 
questi ancor molto scarsi, onde dissi tra me : 
Ah quanto cresce il bene pesato sulla falsa 
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bilancia della nostra immagi naVione ; e rimi- 
rato coll’ingannevole microscopio delia propria 
stima ! 

CAPITOLO V. 

Entra il Pastore a vedere il Disinganno: 
Ammira il suo trono , e la sua. maestà ; 
e l’ lustrazione glie lo spiega. 

I t 

TT rovai la Ferità con la Sincerità , che 
finivano di spedir due Giovani , ed un Vec- 
chio poc’ anzi usciti dall’ udienza del Disin- 
ganno : quegli andarono a farsi Religiosi , e 
questo spogliandosi di molti capitali , che ave- 
va , un solo se ne ritenne , con cui poter vi- 
vere in compagnia d’ un buon Sacerdote , sen- 
za voler ad altro pensare , che alla propria sa- 
lute. Dissi al Fervore , che mi sollecitasse P 
udienza , giacche io aveva compito a quanto 
per questo dovevasi. Passò egli dentro , e po- 
co dipoi se ne uscì con due persone di -età 
matura , p<’r nome 1’ uno Godimento , e f al- 
tro Profitto , che dimoravano nelle Gallerie 
del Disinganno. Vestiva il Profitto un drap- 
po ricchissimo , ancorché non molto vistoso. 
Ali’ incontro il vestilo del Godimento era vi- 
stosissimo , non però tanto ricco. Portavano 
amenduo una bacchetta di comando , in segno 
della carica di Maggiordomo . che unitamente 
sostenevano in quella Gorte. Alzatesi alloia du 
sedere la Ferità ^ e Sincerità ^ e prendendo- 
mi questa per la mano , m’ accompagnarono 
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sino alla porta , dorè stava un Portiere , che 
chiamavano Vile il qual mi aprì , e mi nce- 
vette cortesemente , lasciandomi quivi quelle 
Signore per ritornarsene tosto alle proprie 
faccende. 

Entrato nella camera stessa , dove stava il 
Disdiranno , confesso , che restai estatico , 
posciacche in vita mia non ho giammai senti- 
to in me mutazione somigliante a quella, che 
in quell istante provai. Figuratevi come succe- 
de a colui , che sognavasi di trovarsi in peri- 
colo certo di perder la vita , e si desta poi 
sano; o all’infermo, che ricupera in un istan- 
te la disperata salute; o al mendico, che tro- 
va impensatamente un tesoro ; e pure niente 
di questo è bastante a spiegare quella subita- 
nea , e grande allegrezza , che sentii nel ve- 
dere il Disinganno. Nè questa dilettevole me- 
tamorfosi mi cagionò solamente l’interno giub- 
bilo , che io diceva; ma ciò ; eh’ è più stu- 
pendo a ridirsi, congiommi talmente la fanta- 
sia , che quanto non era quello, che allora io 
mirava , pa recami tutto un inganno. 

Dirò , se pur può dirsi, il modo, e la mae- 
stà, in cui vidi quel nobilissimo Principe. Era 
la saia, quanto pensar si possa maestosa , e 
risplendente; dipinta tutta di esquisile pitture, 
ch’esprimevano le maravigliose conversioni di 
David , della Maddalena , di San Paolo , di 
San Francesco, e di altri molti chiarissimi 
Patriarchi , Principi , Re , ed Imperadori , i 
quali trasse il Disinganno dal Trono Reale 
all’acquisto di più sublime , e permanente Co- 
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rona. Tutto era opera di due fimosi , ed ec- 
cellenti pennelli, che servivano al Disinganno 
in formar somiglianti «pitture , per arricchirne 
il Palazzo, cioè della Tradizione , e dell’/s*o- 
ria , che dipingevano tanto al naturale, ch’era 
cosa stupenda in vedere, come rapivano chiun- 
que rimirava quelle tele. Faceano corteggio al 
Disinganno molti Personaggi per dottrina ce- 
lebri, e per santità venerabili, stando in pie- 
di a capo scoperto, per ascoltare i saggi ra- 
gionamenti , che uscivano dalla sua bocca. 

Per danni udienza, si tacque; ed io accom- 
pagnato dal Godimento , e dal Profitto , che 
m’introdussero, senz’ allontanarsi però da me 
il Santo Desiderio , e il Fervore , mi portai 
verso il Trono , dove sedea. Dopo averlo tre 
volte profondamente inchinato, mi fermai pres- 
so il Trono , il qual non so dire, se rendes- 
se più maraviglia per la materia , che per la 
struttura ; portando la figura del globo ter- 
restre, in cui vedeansi effigiati distintamente 
tutti i Principati. Era composto di quattro 
risplendenti metalli , che dicevansi Esperien- 
za , Connoscimeuto , Luce , e speculazione , 
ed in essi vadeansi delineate le quattro parti' 
del Mondo , Europa, Asia , Africa, ed Ame- 
rica. Nella linea , che lo cingeva per mezzo , 
cioè l’ecclittica, vi erano in ugual distanza 
scolpite queste quattro parole: Importa : F a- 
le : Dura: Pesa. In quella parte, che rigua- 
dava il polo Artico, stavano incise alcune let- 
tere , die occupavano tutto lo spazio, e fór- 
mavano quest’ altra parola : Tutto. Verso 
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l’Antartico altresì ve n’erano alcune con ristes- 
sa disposizione , che dicevano. Niente ; e tut- 
te queste lettere, e molti tramandavano raggi 
di chiarissima luce. 

Era poi collocata con tale artifizio la mac- 
china , che girando lentamente , non dava 

{ >unto imbarazzo al foggio sopra di quella sta- 
>ilito ; mercè che non istava in essa fondato; 
nè tampoco da veruna parte toccavaio. Per cia- 
scuna voltata , che dava , andavansi scuopren- 
do alcune lettere, che dicevano. Il medesimo-, 
ed altre , che dicevano. Tempo. 

Sovra il Mondo dunque assiso nel suo Tro- 
no sta vasi il Disinganno. La sedia era di una 
materia saldissima , e molto bella, che Sicu- 
rezza dicevasi. Da entramLi i lati sedeano due 
nobili Signore, T una chiamata Ragione , a 
man destra, vestita di un drappo ricchissimo* 
ben tessuto , e di gran prezzo , che dicevasi 
Durazione. L’ altra a mano sinistra, chiama- 
ta Sapienza , vestiva una tela anch’essa molta 
preziosa , detta Virth. La sedia della RagiOr- 
ne era di materia vaghissima , nominata Di- 
scorso ; e quella della Sapienza di un’ altra 
pur simile, chiamata Bontà. 

Coronava le tempie del Disinganno un Dia- 
dema , che dicevasi L’ Jnjluenza , ed impugnava 
uno Scettro d’ oro , detto Possanza. Èra egli 
un Vecchio di aspetto maestoso , di occhi 
limpidi , di fronte spaziosa , di canizie assai 
venerabile , ed il paludamento reale si chia- 
mava Contento, lo vedendolo in Trono tant’ 
alto , dissi al Desiderio santo , non essere 
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possibile ili baciargli la mano. Ma il Fervore 
subito s’ interpose col Disinganno , supplicane 
dolo ili ammettermi a quell’onore. 

Fu posta per tanto una scala sicurissima , 
e comoda , che diceasi Efficacia , coperta di 
un tappeto , chiamato Consolazione. A piè 
di quella fermaronsi i due maggiordomi , che 
m’ introdussero , e meco salirono i miei com- 
pagni , Desiderio , e Fervore. Salito che 
fui , rimasi estatico di marÀviglia nel veder 

J nù d’ appresso quel volto venerando , da cui 
ampeggiavano tanti splendori, che sembrava 
propriamente , che ardesse là dentro la sfera 
del Sole. Erano però raggi temperati così dol- 
cemente , che illuminavano bensì , ma non 
turbavan punto la vista. 

Mi accolse egli con benignità da suo pari , 
e dopo avergli baciato la mano , resi ancor 
gli osscquj dovuti alla Ragione , ed alla Sa- 
pienza. Dimandai poscia al Desiderio santo , 
e al Fervore , se io poteva dir qualche cosa 
a Sua Altezza , consultandola in alcuni miei 
gravi affari ? Mi risposero , esser egli beni- 
gnissimo Principe, che volentieri mi avrebbe 
ascoltato; maravigliarsi però , come avendo- 
gli io veduta la faccia , mi restasse di che 
interrogarlo , mentre il solo vederlo sodisfa- 
ceva a quanti dubbj mai formar si potessero. 

Presi dunque in questa guisa a parlargli : 
O Principe potentissimo , e ricco degli eterni 
splendori, cui tanto dee il Mondo tutto, per 
la luce , che a tanti ciechi donate , deh piac- 
ciavi d ; insegnarmi ciò , che son tenuto di fa- 
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re, per giungere al possesso dell' eterno bene. 
Rispose subito : Dispregiare il temporale. Re- 
plicai : Che farò per dispregiare il tempora- 
le ? Ed egli: Amar l'eterno. Ma come, dis- 
si , lascerò le passioni , che mi perturbano ? 
Rispose : Lasciando te stesso. Soggiunsi : Ma 
Come bo da fare a lasciar me stesso? Replicò 
egli : Con lasciar le passioni. Passando ad 
altri dubbj , l' interrogai : In qual guisa , o 
luce chiarissima , potrò ben governare le mie 
pecore ? Rispose t Governando ben tè mede- 
simo. Ma come , ripresi , potrei ben gover- 
nar me medesimo ? Ed egli : Con tener buo- 
na cura delle tue pecorelle. È vero , dissi ; 
ma non son pochi , nè piccioli i dubbj , chi? 
nascono nella pratica. Per questo , rispose , 
non v’ è partito migliore , quanto consultarli 
con Dio. Ed in qual maniera , dimandai , 
dovrò consultarli ? Rispose : Col consiglio , 
e con l' orazione. E dove , dissi , trovar posso 
il rimedio alla mia fragilità nel cadere , ed 
alla fiacchezza nel risorger da cadute ? Nella 
confidenza in Dio , rispose , e nel suo santo 
timore. E le virtù per qual mezzo le acqui- 
sterò? Ed egli: Nella Carità tutte le troverai. 

Terminai finalmaute i miei quesiti eoa 
dirgli , che negli affari del governo spirituale 
trovavami bene spesso molto dubbioso , per 
incontrare la maggior gloria di Dio; al che 
mi diè per consiglio , che consultassi la i?e/z- 
gione. E giacche , disse , venisti a trovarmi 
col Desiderio santo , e col Fervore , io vo' 
renderti favorito di farti vedere quanto di 
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ricco, e prezioso ritrovasi nel mio Dominio , 
ne’ miei Palazzi. A tal effetto la Sapienza 
daratti una guida , chiamata Chiarezza , som- 
ministrandoti la ferità la chiave d’oro, che 
dicesi Lume del Cielo , con la quale pene- 
trando 1’ intimo delle cose , le scorgerai co- 
in’ elle sono in se stesse. Ma per soddisfar a 
pieno al tuo giusto desio , vuo’, che la Ra- 
gione t’ accompagni aneli* essa con un raggio 
del suo sapere , al cui splendore non sol co- 
noscere , ma intendere ancora il certo delle 
cose agevolmente potrai. Vanne dunque eoa 
tale scorta a riconoscere le virtù sante , e vi- 
sitando la Castità, «pria di entrare a conoscer 
i vizj nella casa dell’ Inganno ( giacche co- 
me Pastore , convicnii conoscerli , per estir- 
parli ) falle istanza, che teco mandi un santo 
Vecchio , per nome Riguardo , il qual sog- 
giorna nella sua casa, essendo a te mollo ne- 
cessaria la sua compagnia , per camminar si- 
curamente tra tanti nemici. Ma sovvengati 
ancora (li non uscire da’ miei recinti, senza 
prima vedere il Consiglio. Orsù va tiene in 
pace , o Pastore , e sia tutto il tuo studio 
temere ,,atnare , e servire Iddio ? per il cui 
amore sforzati di ajutare ancora le sue crca- 
t ire. Ciò detto ,' chiamò una bellissima , e 
modesta donzella per nome Chiarezza , e dielle 
la chiave d’ oro detta Luce del Cielo , con- 
segnandole la Ragione un cristallo , col qua- 
le Vedeasi 1’ origine delle Cose , per discorso 
naturale si , ma con lume soprannaturale. 
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' Dopo aver io profondamente inchinato il 
Disinganno , ron le dovute riverenze alla Sa- 
pienza , ed alla Ragione , che gli assistevano 
discesi per donde salii , pregando i Maggior- 
domi di lasciarmi alquanto vagheggiare la 
maestà di quel Trono. Ottenutane la licenza , 
mi vidi a canto una Signora, la qual mostra- 
vasi non meno intendente, che affabile, aven- 
do in quella sala più maneggio di ogni altro. 

interrogai del suo nome , e disse , chia- 
marsi 1’ Istruzione , il cui officio era di scio- 
glier duhhj , e spiegar misteri diffìcili. Ciò 
sentendo , la pregai a dichiararmi gli occulti 
simboli di quel Trono , recandomi gran ma- 
raviglia , che il Disinganno avesselo colloca- 
to sopra il Mondo , senza nè pur toccarlo co* - 
piedi. 

Il' Disinganno , rispos 5 ella , sta sovra loffio 
it Mondo , perchè tutto lo disprezza ; nè da 
quello in modo alcuno è toccato , xtìercè che 
non vi è in esso cosa veruna, che possa giun- 
gere a perturbarlo , correndo tntto , e passan- 
do sotto le di lui piante. Quelle due parole 
Tempo , e Medesimo , non altro significano, 
se non clic per lo Disinganno non vi è mu- 
tazione alcuna * mentre tutto il tempo per lui 
è sempre lo stesso , e nella stessa maniera lo 
Sprezza. Tutti i suoi ravvolgimenti , le cala- 
mità , le mutazioni , e disastri nè influiscono 
alla sua tranquillità , nè gli recano alcun de- 
trimento , conciossiachè colui , il quale una 
volta è disingannato, nè teme , nè spera, nè 
dispera , tenendo in se stesso ogni sicurezza- 
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1 quattro metalli, che compongono il Globo, 
sono Esperienza , Conoscimento , Luce , e 
Sj enti azione , poiché da quelli nasce il Di- 
singanno ; e pure per quanto di questi com- 
pongasi la sfera della Terra , vi è nella Ter- 
ra tanto inganno , perchè all* esperienza man- 
ca F osservazione , ai conoscimento T attenzio- 
ne , e la riflessione , alla speculazione il retto 
fine , ed alla luce 1* applicazione all’ eterno. 
Quelle quattro parole , che dicono Importa , 
Dura , Vale , Pesa , non voglio» dire, che 
quanto contieusi nel Mondo , importa , dura, 
vale , pesa , ma si hanno da congiungere 
con 1* altre , che dicono Tutto , niente , tal- 
mente che così congiunte fanno questo senso: 
Tutto importa niente , sieno ricchezze , pos- 
sanza , comando ; Tutto dura niente , sieno 
felicità , e diletti di questa vita : Tutto vale 
niente , di quanto fa stima la pompa , e la 
vanità : Tutto pesa niente , quanto apprezza 
l’ affetto disordinato. E sono queste parole 
con tale artifizio Formate , che chi non sa leg- 
gerle stima ciò , che .disprezza lui , che le sa 
leggere , essendo questa la differenza , che 
passa tra 1* inganno , e il disinganno. 

La sedia del Disinganno è di Sicurezza , 
perchè la sua verità è infallibile ; quella della 
Sapienza è di Bontà , perchè senza il fondamen- 
to di questa, non può quella sussistere. La se- 
dia della Ragione è di Discorso , perchè col 
Discorso trovasi la Ragione . I gradini per 
ascendere al Trono son dì Efficacia , essendo 
questa sommamente necessaria , per giungere 
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a veder la faccia del Disinganno ; son tap- 
pezzati di Consolazione , per quelle , che ri- 
ceve colui , che partecipa i raggi della sua 
luce. Lo Scettro è di Possanza , perchè tut- 
to 4ince il Disinganno , ed a’ suoi piedi ca- 
dono con la morte tutte le più eminenti gran- 
dezze , tutte le felicità , e vanità del secolo. 
La Corona è d’ Influenza , perchè il perfetto 
Disinganno dipeude dalia luce del Creatore. 
Egli è , che lo dona , ed in tanto è grande , 
in quanto deriva da quella luce sovrana. 

Molto , diss’ io dee sapere quella bellissima 
Signora, che chiamano Sapienza. Non vi sa- 
rà certamente facoltà , che non possegga , nè 
cosa naturale, o soprannaturale, che non co- 
nosca. Molto in vero , rispose i’ Istruzione , 
sa ella ; ma non consiste in tali cose il suo 
sapere. Cotesta , che voi dite, è la Scienza , 
e non la Sapienza ; vi è gran diversità tra 
il sapere dell’ una , c dell’ altra , perchè la 
Scienza discorre , rieerca , dubita : Sa ; che 
sa , ed allora , che più crcdcsi di sapere , non 
sa. Ma questa Sapienza non sa più oltre , 
che stimare il bene , c seguirlo ; abborrire il 
male, c fuggirlo ; soggettarsi in tutto al suo 
Creatore ; amare , e soffrire per amor suo le 
creature; aggiustare alla Legge divina il pro- 
prio parere, 1’ intendere , e 1’ operare; cono- 
scere, che ogni altra cosa , fuori del buono, 
e perfetto , è una grande ignoranza , e viltà. 
In somma è un alto , e pratico conoscimento 
di ciò , che è meglio , stimando sol quello , 
che importa , e disprezzando tutto quello , 
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die non importa. Raro modo , dissi , di sa- 
pere. Io certamente immaginavano , che sa- 
pesse Teologia , Canoni , Legge , Filosofia , 
con quante altre trovansi Scienze , ed Arti. 
Tutte queste, * rispose , senza la Sapienza, che 
io dicea , possono esser cagione di dannazione. 
Ma , soggiunsi , quel , che voi dite , ogni 
Vecchiareila io può sapere. Certamente , che 
sì , rispose V Istruzione) e se lo saprà , sarà 
più dott i di quanti non samio questo , che 
dice Salvarsi. 

E la Ragione , di ss' io , gran discorsi mi 
do a credere, che faccia sopra qualsisia cosa; 
posciachè sembra una Signora di giudizio molto 
delicato , e perfetto , io modo tale che sem- 
pre due stare formando gran numero di enti- 
memi, e di sillogismi. T’inganni, rispose; co- 
testa è la Diceria , la quale soggiorna in 
casa dell’ Inganna. Nelle Università vi è un' 
altra , chiamata Raziocinazione , la cui opera 
riesce in esse non solamente utile, ma di molta 
importanza. Ma la Ragione del Disinganno 
fa pochissimi discorsi , poiché in ogni cosa , 
col solo mirare il Disinganno , ne trova' su- 1 * 
lato la ragione, e valendosi di una lucerna,' 
detta Lume naturale , e di uno specchio lu- 
cidissimo , quanto il Sole , chiamato Lume ? 
soprannaturale , in un istante * la Ragione 
i vede la/ ragion delle cose. 
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CAPITOLO VI. ; 

Il Pastore è condotto dalla Chiarezza alici 
Casa del santo Timor di Dio ; e ciò , 
che vide , ed udì in essa. 

\ ' ; \ . .v ; 

J-JLppena ebbe finito di ciò dire , qnando' 
la Chiarezza troncanilonii ogni altra interro- 
gazione , presemi per nn braccio , e con gran 
disinvoltura , e risoluzione mi disse': Ah Pa- 
store , andiamo, poiché tenete le vòstre pe- 
core in abbandono , e dovete ritornare à ve- 
derle : troppo vi trattenete nello speculativo, 
quando vi convien èssere tutto pratico. Ve- 
dendola io così risoluta -, non replicai parola, 
ed accompagnato dal Desiderio santo , e dal 
Fervore , con essa me ne uscii per la porta 
di un Giardino. Interrogommi , dove gustassi 
di andar pVima ? Dissi , che io bramava di 
visitare prima di ogni altro il Timor santo 
di Dio. Non lungi dal Disinganno , di ss’ él- 
la , lo troveremo. Entrammo per tanto in un 
Giardino di fiori assai malinconici, scoloriti 1 ,' 
e di pochissimo odore. Dimandai se quello 
per avventura fosse il Giardino del san o Ti- 
more ? Disse , che sì ; ma però essere il Giar- 
diniero tanto imperfetto , che non finiva mai 
di ripulirlo , e porlo in assetto. Ed ecco , che 
si para dinanzi il Giardiniera medesiibo,, uo- 
mo in vero malinconico , afflitto , e pensoso , 
il qual sempre , dicono , che vada ruminando 
in se stesso cose assai meste. L* interrogai 
del suo nome? Rispose tatto angoscioso , che 
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si chiamava Attrizione, Oli Signore , diss* io, 
che trista cosa ! Trista , disse la Chiarezza , 
nia buona ; poiché trattando questi con una 
santa Signora , clic Confessione si appella, e 
a lei cou la dovuta riverenza , sincerità , ed 
altre circostanze palesando le sue pene , si ab- 
bellisce ; e cosi questi fiori rendono poi soa- 
vissimo odore. 

Passai piu oltre in un altro l>el Giardino , 
innafliato da due fonti , che chiamano Occhi ; 
e quivi trovai un uomo di aspetto amabile , 
e qualificato di condizione , il quale se ne 
stava con gran tenerezza contemplando un’ im- 
magine del Redentore , situata sovra di una 
fontana. Dimandai a questo , chi fosse ? Ri- 
spose , che si chiama Contrizione. E dov’ è , , 
dissi , il santo Timor di Dio ? Egli addi- 
tando una porta : lì dentro , disse , lo tro- 
verai circondato da uomini santi , e penitenti; 
e di lì siamo usciti ancor noi. 

Entrai dunque per una bellissima porta , 
detta V ocazione , e vidi quel santo , e per- 
fetto dono , origine di ogni virtù , il Timor 
santo di Dio , riverito da nobilissimi , c san- 
tissimi spiriti , corteggiato da gran numero di 
discepoli , assiso in una Cattedra di preziosa 
materia , detta Conoscimento di Dio , il qua- 
le con affetto tutto paterno diceva loro que- 
ste parole ; Venite jìlii , audite me , timo- 
rem Domini doceho vos : Venite , o figli ; 
cd ascoltatemi , io v* insegnerò il Timor del 
Signore. A queste voci lasciava Pietro le re- 
ti , Paolo la persecuzione , Maddalena le ga- 

• / 
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le , tutti i Santi que’ beni , ehe chiamano di 
fortuna , ed accostandosi a lui , vestivansi di 
un drappo ricchissimo , che chiamavano Gra- 
fia. Mi rallegrai sommamente di vedere il 
santo Timore ; quella Virtù eccelsa , o per 
meglio dire , quel Dono adissimo dell’ Altisr 
simo , e baciandogli i piedi , passai avanti, 
tutto consolato , che mi avesse data la sua be- 
nedizione. 

Uscito per un’ altra porta , trovai molti fan- 
ciulli spiritosi , e bellissimi , i quali andavano 
appresso ad m a Signora di aspetto nòbile , e 
venerando , che pareva , che ù tenesse per 
figli. Bravi parimente un’ altra Signora .piu 
qualificata , la quale li vestiva , li rassettava, 
e ripuliva. Interrogai,, chi fossero quegli An- 
gioletti , che si allevavano tanto d’ appresso 
al Timor santo (U Dio. Rispose la Chiarez- 
za , eh’ erano certi bambini , i quali col tem- 
po venivano a farsi uomini grandi , e cliia- 
mavansi santi Tropositi ; e di quelle due Si-f 
gnore una era 1’ Emendazione , e 1’ altra mag- 
giore la Confidenza in Dio , le quali gli al- 
levavano , e prendevansi gran pensiero di far- 
li crescere , e tenerli sempre più puliti. Que’ 
bambini subito furono attorno al Fervore , ed 
egli fece loro , come essi a lui , gran carezza. 
Stava l’ Emendazione assai riscaldata in par- 
lar con un giovane uscito poc’ anzi dall’ ap- 
partamento del sunto Timore ; io avvicinato- 
mi alquanto , udii , che il giovane diceva : 
Già temo Iddio , o santa Emendazione. Ri- 
spondeva ella : Se lo temi , perchè non lasci. 
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coleste passioni , coleste occupazioni ? Re- 
plica va egli : Non vorrei 1 asciaci e. Adunque , 
soggiungeva quella , tu non lo temi. Vorrei , 
ripigliava il giovane , temerlo , ma insieme 
tenerle. Questo egli è dpi tutto impossibile , 
diceva ella ; ninno può servire a due padro- 
ni , cotanto tra di loro contrarj , come Dio , 
e Belial : nè chi è vestito di gravi passióni , 
è capace dell 3 abito della Grazia. Se vera- 
mente temi , emendati , o figlio ; altrimenti 
se non ti emendi , non temi. 

Vidi nel partire un' altra Signora , la qua- 
le , tratto in disparte un giovanetto , ascol- 
tai che diceva : Figlio , manifesta chiara- 
mente il vero se no , tieni per fermo che 
ti perdi : Mira , o figlio , che condanni te * 
stesso. Io vedendoli tanto applicati , lei in» 
persuadere , ed il giovane nel resistere , nii 
feci alquanto loro d' appresso , ed ascoltai , 
che diceva colui : Non posso dirlo , Signora. 
Ed ella : r Sì , che lo puòi , mentre possiedi 
il libero cu bitrio. Rispondeva il giovane : 
Troppo gran pena mi cagiona il dirlo. Mag- 
giore assai , diceva ella , sarà V esser dan- 
nato per averlo taciuto. Ho vergogna , re- 
plicava il giovane. Ma quella rispose : Ah fi- 
glio ; quanto t’ inganni ! Io non sori ieco 
altrimenti : cotesta tua non è altro , che 
sfacciataggine : io lo so meglio di te , che 
són I ist'essa Vergogna. Importante negozio, 
diss’ io , tonvìen dir che sia questo , mentre 
il contrasto è' molto terribile. Non ti accostar 
di vantaggio j ' disse la Chiarezza , per* non 
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disturbarli , che io ti dirò , chi sia questa 
Signora ; ella è la Ver gogna , donna t molto 
veridica , e saala ; ed ora sta persuadendo a 
colui , che chiaramente , e distintamente i suoi 
peccati confessi. Egli dice , che non può , ma 
il fatto , è , die non vuole. Altre volte dice, 
che non s’ attenta ; e pure ha coraggio per 
esser cattivo , e non vuole averlo per esser 
buono. Altre volte poi dice, che ha vergogna; 
ma questa Signora lo smente , per esser ella 
la Vergogna , e per conoscere , che costui 
molto s’inganna. Dunque, diss’ io., la Ver- 
gogna persuade , che si dicano le colpe ? io 
sempre ho creduto , eh* ella consigliasse a ta- 
cerle. T’ igannasti , o Pastore , rispose la 
Chiarezza ; cotesta , che tu chiami V \ irgo - 
gna , è la Sfacciataggine , come sentisti , 
ayvengachè da’ peccatori sia detta Vergogna ; 
poiché avendo costoro commessi molti peccati 
in faccia di Dio , ebbero ben animo bastante 
per offenderlo , di che doveano tremare , e 
vergognarsi ; ma poi non vogliono averlo per 
confessarsene , e riconciliarsi con essolui , di- 
cendogli quello , che già sa. 

E saravvi taluno , o taluna , che non ver- 
gognossi di far gravi eccessi , con iscandalo 
di molti ; c quando altro non fosse , videgli 
Iddio ; il che assai più importa , che se ’1 sa- 
pessero tutti gli uomini del Mondo ; e pure 
al punto solo di purgarsene in confessione , 
unico mezzo per conseguir la salute , gli vien 
la vergogna. Mà in fatti non è , che amor 
proprio , sfacciataggine , ed inganno ; mentre 



la Vergogna è figlia della V irità , sebbcn 
però vive in casa del Timor santo di Dio , 
ed è altrettanto , come quella , verace nelle 
sue cose , perchè nacque dalle sue viscere ; 
onde in latino dicesi Verecundia , nome de- 
rivato dalla Verità , come Jracundia dall* 
Ira. Nè vi è tra esse altra differenza, se non 
che la Verità va vestita di bianco, e la Ver- 
gogna di rosso. Ma quando la Vergogna si 
mette a parlare , è la stessa Verità , da cui 
giammai non si allontana , perchè si muore 
di pena , e vergognasi grandemente la Ver - 
gogna di trattare , o proferire bugia. E vuo* 
che du sappi , o Pastore , come in materia di 
colori , il Demonio con grande astuzia li 
cambia alla vista in terrore de’ peccatori ; poi- 
ché nell’ atto del peccare veste la colpa di 
verde , fnceudo loro fermamente sperare , che 
Dio loro perdonerà , e con ciò renderli piìl 
animosi a mal fare. Ma tutto al rovescio, nel 
tempo di confessarsene la veste di rosso , di 
nero , di giallo > che son tinte tutte di ver- 
gogna , e disperazione , acciocché non abbiano 
coraggio di confessarla , e còsi tacendola y 
passino da questa vita ad una eterna morte. ' 
Tutto all’ opposto succede, quando Iddio vuo- 
le ; posciadiè fa vedere il peccato in veste di 
svergognato rossore , allorché 1* uomo viea 
tentato a commetterlo per trattenerlo dal- 
t’ offendere la sua infinita bontà con azione 
tanto vergognosa , ed infame. Ohe se già , 
come fiacco , imbrattossi , lo veste , al con- 
fessarsi , di verde , facendogli sperare , che il 
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dolore , le lagrime , e la penitenza , median- 
te la santa Confessione , gli otterranno la lu- 
ce 1’ emendazione , e la grazia. 

Certamente , dissi , che m’ è stato di som- 
mo contento d’ intendere questa dottrina , il 
eoi epilogo consiste , che il demonio in tal 
guisa cambia i colori alla colpa , che al pun- 
to di commetterla , le dà la divisa di verde, 
le a punto di confessarla , le dà quella di ros- 
so. Inoltre , che la vera Vergogna non sa 
mentire , e quando è costretta a parlare , di- 
ce la pura ferità. Finalmente quell’ altra , 
che i peccatori chiamano Vergogna , è la 
Sfacciatezza , la quale pretende di nasconde- 
re a Dio, ed al Confessore la verità. Ben di- 
cesti , rispose la Chiarezza. Ed io ripresi : 
Ciò presupposto , convien dire , che i cattivi 
oltraggiano la Virtù con grandissime calun- 
nie ; tale appunto è colesta , che apportano 
alla Vergogna , servendosene per velo , e 
pretesto di malvagità , di peccati , e di sacri- 
legj. E’ verissimo , diss’ ella , il Mondo va 
sempre cambiando nóme alle cose , con dare 
quello della virtù al vizio , e motteggiare di 
vizio la virtù. Vi sarà taluno dissoluto , lo 
chiama galante ; una donna scomposta , la qua- 
lifica per giudiziosa ; al prodigo dà nome di 
liberale , ed al provvido quello d' avaro ; il 
crudele vien riputato per valoroso, ed il man- 
sueto per codardo. Così il Mondo fa sorbire 
agli uomini 1’ iniquità sotto nome , ed appa- 
renza della virtù. Questo è appunto , disvio, 
come se un micidiale entrasse in una Spezie- 
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ria , e cambiasse l' iscrizione de’ nomi a que’va-, 
si , dove conservansi le medicine: impercioc- 
ché costui esporrebbe la salute del popolo a 
rovina mortale , mentre dove uno credesse di 
bere la ricetta della sanità , farebbe un brin- 
disi alla morte. Giusto così , disse la Chia- 
rezza , passa nel Mondo» Ma è tempo , che 
andiamo a visitare la sauta Religione. 

CAPITOLO VII. 

Visita la Religione v e gli succedono alcune 
cose notabili. 

CZlondussemi per una strada di molta luce. , 
dove udivansi cantar Salmi, Antifone , Inni, 
e Lodi a Dio con voci di Paradiso. Entrivi , 
negli aggiaceuli giardini molti Teologi , ciré 
passeggiavano , spiegando diversi dubbj , ma 
tutti con gran modestia , contegno , ed umil- 
tà. Passate alcune stanze, giunsi all’antica- 
mera delia santa Religióne , dove avanzatisi il 
Fervore , e la Chiarezza per chieder l' udien- 
za , accostOBimisi un fanciullo piccolo ; ma 
bello, spiritoso, e vivace, con un vestito in- 
tessulo d’ oro , d’ azzurro ; drappo assai ricco 
e prezioso ; ed avvegnaché fosse quell’ Angio- 
letto tutto grazioso , ed affabile , alle volte 

E ero si componeva in tal gravità , che semb- 
rava ua Re di corona nel troi.o della sua 
maestà. 
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Io feci a lui riverenza , ed egli senza ri- 
cercarmi chi fossi , nè donde vehessi veden- 
do il portamento mio di Pastore , ni’ interro- 
gò , se io bramava di parlare alla Religione ? 
Risposi , che a (pesto solo io veniva , lenen- 
do negozj da comunicarle. Ed egli su- 

bito t Sarebbero per avventura cose da° rime- 
diare nell’ offizio ? Molte , risposi , averne in 
esso , bisognose di rimedio , ma però molte 
più riconoscerne nella mia persona. Allora il 
fanciullo prendendomi per la mano , mi disse 
con grande energia : Se Dio ti guardi , o Pa- 
store , fa’ die tu le rimedj : Non tralasciare 
modo alcuno intentalo per rimediarle. Ammi- 
rando io la vivezza di quell* Angioletto * Pa- 
lesami ti prego , dissi , chi sei , per sapere 
almen con chi parlo , e qual prò mi risulti 
dal dare a te questo gusto. Io rispose , ami- 
co mio caro , sono lo Zelo, e sto servendo 
alla Religione ; ti do parola con ogni certez- 
za di ajutarti , quando tu vogli rimediare a 
cotesti disordini. . Ma avverti per vita tua 
che gli ai da rimediare in ogni maniera, In 
sentendomi tanto incalzare , così presi a dir- 
gli : Non mi dar tanta fretta , bel tìgli U0 1 0 
ne vo ere essere cotanto ansioso ed «dente!. 
Non deblio dunque consultar prima la Rcli 
gione l Può ben essere ancora , eh* io m’ in- 
ganni, ed in fatti sien cose, che non abbia- 
no bisogno alcun di rimedio. Questo è vero 
disse il fauCiullo , un se fossero giudicate ta- 
li , mi prometti tu di porvi rimedio? Risi, osi 
che avrei fatto il possibile. Nò, replicò egli! ^ 
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amor mìo m’ hai da promettere assolatamente 

di riformare coleste cose , e tutle P altre ^*i 
die ben potrai , poiché in questa sollecitudi- 3 , 
ile de* Past</ù consiste il bene delia Religio- 
ne ; e pressavami gagliardamente a fargli que- 
sta promessa. Confesso * che se non si fosse 
trattato di materia tanto importante , e seria* 
e che' la riverenza di qncll’ Angioletto ito» mi 
avesse fatto stare in dovere , non avrei potu- 
to contenere le risa , vedendo 1* eijergia , ed 
il calore , con che lo Zelo ra’ incalzava. È- 
Len scorgevasi , essere egli dal Cielo , men- 
tre soffrir.non polea Veruna sorta di male, senza? 
procurare di correggerlo, fino a consumarvi tutti 
i rimedj. Gli dissi per tanto 1 : Sì, santo Zelo r Ao 
le riformerò tutte , nmeonviene però di consi- 
gliarmi prima con la Prudenza. Come io no- 
minai la Prudenza , diede in un profondo so- 
spiro * tutto si contristò, e sì mi disse: Ahi, 
amico Pastore ! Non sia questa la falsa Pru- 
denza , che rovina tutte le mie cause , e quel- 
le insieme di Dio * Prudenza v che ; vive id 
casa dell’ Inganno , ed altro non b , che una 
mera rilassatezza , e pigrizia. Costei suol di- 
re : Che è bene di andare adagio nelle co- 
se , e dar luogo all età. Son giovani ; un 
giorno si emenderanno ancor essi, Tutti sia- 
mo passati per questa strada. Verrà il lor , 
tempo , nel quale tutto si rimedierà. Ed in 
questa maniera va passando il tempo a dii 
dee rimediare ; gli sopraggiunge la morte , 
senza aver dato rimedio alcuno , prendendo 
il male vi« più sempre vigore , per non ap- 
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.plicarségli opportunamente la incdicina. No , 
di grazia , o Pastore , così Iddio ti guardi , 
.e benedica il tuo Gregge , non voler cqnsi- 
r gliarti , nè tampoco mirare così esecranda 
Prudenza. Santo Zelo , diss’ io , giammai noJi 
consulterò , se non un’ altra perfettissima Pru- 
denza , la qual vive in casa del Disinganno , 
ed a cui m 5 indirizzerà la Religione ; ed ò 
quella , che dispone assai saviamente le cose? 
quella , che dissimula oggi , per eseguire di- 
mani. E se avviene , che un grave negozio 
non possa tirarsi così subito a fine senza tu- 
multo , differisce mesi intieri , per farlo con 
soavità , c con pace : una Signora , che * sen- 
za perdere di vista 1’ esecuzione , va lenta , 
ma efficacemente insieme disponendo ben tutti 
i mezzi : che pensa , e ripensa a risolvere , 
-ma è pronta , e forte nell’ eseguire. Oh que- 
sta sì , disse lo Zelo , questa consulta ; ma 
tutto ciò , eh’ ella d; ratti , non mi prometti 
tu di fare , e di rimediare ? Risposi di sì. Ed 
egli soggiunse : Orsù , a questo fine io ti prov- 
vederò di un bastone , e di una pelliccia , 
che trovansi in una casa chiamata d’ Imita- 
zione , il bastone vien detto Coraggio ; la 
pelliccia Costanza , e con uno scudo , che 
dicesi di Tolleranza , sperimenterai , che ti 
sortirà bene ogni cosa. Dunque la Tolleran- 
za , diss’ io , ajuta a rimediare i disordini ? 
A me pare , che tutto all’ opposto li fomenti. 
Rispose lo Zelo : Oh come semplice sei , o 
Pastore ! Non parlo della Tolleranza delle 
colpe , ma delle pene ; del tollerare il patire. 
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per rimediare , ed impedire in altri il pecca- 
re ; facendo un argine di travagli , e di pe- 
ne , contro la corrente de’ vizji E dov’ è dis- 
’SÌ , cotesla'casa , in cui stanno queste armi , 
■Acciocché io possa guarnirmene ?'■ Rispose : 
Nella Vita di Cristo , e de’ Santi. Leggi , me- 
dita , supplica , imita , zela ; che con que- 
sto sci sicuro di vincere. >•> « 

-• E giacché venisti accompagnato dal buon 
1 Desiderio , in tanto die il Fervore sta ne- 
rgoziando , per ottenerti 1' udienza , nè può 
sbrigarsi sV presto , pei' trovarsi adesso la Re- 
ligione occupata Vuo’ , che visiti una Signo- 
ra , da me molto amata f la- (piale legno- in 
; luogo di madre; e vorrei, élie fosse an- 
cor tua. Io mi scusava ,-^coh dire , che in que- 
sto mentre potriano avvisarmi di entrare , e 
'Così commettere un grand’ errore , se < o per- 
dessi i’ udienza f o facessi aspettare quella Prin- 
cipessa sì santa. Non ti dar pena di questo T 
adisse lo Zelo , poiché- son certo, die la Re- 
•ttgione gusterà molto , se prima visiterai que- 
sta Signpra. <• ■> > * - • 

• ' Fecenii dunque passare in una bella stanza* 
'-é Con una; voltata- di chiave aperse una porta 
tanto segreta , e nascosta , che parca , che non 
vi fosse : e chiamavasi la porta dèi Pensiero. 
•Salimmo una scala interiore ,’ la quale avea 
i - gradini assai scomodi , e faticosi; ma pure 
con 1’ ajuto , ebe mi andavano somministran- 
do il santo Desiderio e lo Zelo-, giunsi 
fai la sommità* di una torre, - senza stancarmi. 
Teovai una camera spaziosa , che avea quattro 
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finestre,' le quali guardavano all’Oriente, 
Ocfidente , Mezzogiorno , e Settentrione , cd 
in essa una Signora in piedi, molto guardinga, 
ed attenta , che andava sempre mirando or al- 
l’ima or all’ altra parte, talché non vi era cosa , 
che gli occhi suoi non vedessero , e notassero. 
Interrogai , come si chiamasse quella salita 
Signora? Dissemi lo Zelo , che si addi man- 
dava Vigilanza ; ed ella dandomi una guar- 
data : Voi , disse , siete Pasture , e non sa- 
pete il mio nome? Vegliate Pastore , se vo- 
lete aver cura , e rendere buon conto di vói, 
e delle vostre pecorelle. 

Abbastanza, disse lo Zelo , ha parlato que- 
sta Signora ; onde discesi per la scala , dove 
salimmo. Giacché, soggiunse, ti ho mostrata 
colei , clic tengo per madre ( sebbene ne ho 
un’altra, che chiamasi Carità Divina ), vo- 
glio farti vedere quello ancora , che tengo per 
padre , podo un altro maggiore, che è Dio. 
Apri un’altra porta, e comparve una bellissi- 
ma Galleria , in testa della quale stava un 
Vecchio venerando assiso in Trono di avorio, 
ma così profondamente pensoso , che parea , 
che dormisse , sebbene non mai meglio desto. 
A man diritta slava un Giovane in piedi di 
bel portamento col capo scoperto , io sem- 
biante molto allegro , e contento. A’ piedi «lei 
Vecchio sedeva una Donzella tutta vivace , 
la quale stava attentissima a tutto ciò che que- 
gli ordinavate ; e questa , mi dissero, ch’era 
sua figlia, chiamata l’ Esecuzione , che senza 
ritardo veruno eseguiva i suoi comandamenti. 


( 


54 ' 

Alla sinistra poi stava un uomo y s vestito di 
nero, ma tanto ineappcruciuato , che appena 
potea vedersigli il viso f ed era detto per no- 
me Segreto. 

Entrati nella Galleria , trovammo seduta 
presso la porla una buona Matrona , con una 
veste tutta jntessuta di lacci: la quale andava 
tra se discorrendo , e parca , che si trovasse 
molto .sospesa, e dubbiosa in qualche negozio- 
di grande applicazione. Interrogando io , clù 
fosse ? mi rispose lo Zelo , che chiamavasi 
Dubitazione ed il drappo , su cui stava quel 
rapporto di nodi , appellarsi Difficoltà. Quel 
^Signore poi , soggiunse , di cosi venerabile 
canizie , è il Consiglio a cui ti ha da con- 
durre questa Matrona. La pregai per tanto , 
che piacessele di presentarmi a quel Principe,; 
ed ella sulle prime dubitò , mtf poi stimolata 
dallo Zelo , rizzossi ; ed insieme con essa mi 
portai a far profonda riverenza al Consiglio , 
il quale non per tanto si riscosse dalla sua me- 
ditazione. Dissemi la mia Condottiera, che gli 
parlassi , perchè egli voleva esser pregato ed 
ella intanto si ritirò., lasciandomi solo collo 
Zelo. Io per timor di destarlo, dissi, che do- 
vendo visitar la Prudenza , gli avrei parlato 
.colà , poiché essendo il Consiglio , non pote- 
va a meno di trovarsi con essa. Ben dicesti , 
rispose lo Zelo , poiché questo venerando 
Vecchio è sempre molto intimo alla Pruden- 
za , e così in lei , e per lei ti dirà quanto 
conviene. In casa del - Disinganno , o azoi- 
co , non vi è prudenza sqtiza consiglio ■> nè 
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/consìglio senza prudenza ; e per questo nou 
ti disse il Disinganno che parlassi al Consi- 
glio , ma solamente , che lo vedessi , per far- 
ti intendere , che prima di risolvere , ed ese- 
guire materie gravi , ti conviene dormirvi , e 
pensarvi sopra maturamente. 

Nel partire , venne ad accompagnarci quel 
Giovane , che stava in piedi ai lato del Vec- 
chio ; e dicevano , eh* era suo figlio , il qua- 
le con molta allegrezza ci condusse fino alla 
porta. Nell’ uscire , dissemi lo Zelo : Questo 
c 1’ Accertamento , figlio legittimo del Con- 
siglio , e della Prudenza. L’ Esecuzione non 
si parie , perchè dee sempre state molto im- 
mediata al Consiglio , e per 1’ islessa ragione 
dal suo lato non si parte il Segreto. Per tan- 
to fa di mestiere , che tu ben rifletti al mol- 
to , che gioveratti il far gran conto di que- 
sto Vecchio , giacche in andarlo a vedere ti 
accompagnò la Dubitazione , e dopo averlo 
veduto , te nc uscisti con 1’ Accertamento. 

r Dicesi che fummo , di semi lo Zelo : Per 
lo buon desiderio , con che venisti , vuo’ , 
che tu visiti ancora colei , la aual difende le 
mie cause. Certamente che 's'ella non mi patro- 
cinasse , io mi troverei molto calpestato , ed 
a mal partito. Condussemi dunque ad un a- 
meno giardino , a capo del quale vi era una 
stanza vaghissima in forma di teatro. Sede» 
sovra un’ eminente Cattedra , che chiamavano 
Dignità , formata di saldissimo legno , detto 
Obbligazione \ una nobil Signora discorrendo 
e parlando con forti ragioni a molta gente , 
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che 1’ ascoltava con grande attenzione , ora fa- 
cendo encomj della virtù , ora vituperando i 
\izj contrarj . Mi fermai buona pezza ad udir- 
la : ,e per viriti» cavava le lagrime dagli oc- 
chi degli ascoltanti , se parlava di co-.e divo- 
tc. Ma se in un. tratto mutava argomento, e 
riprendeva il vizio , facea tutti tremare. 

Dimandando io allo Zelo santo , chi fosse 
quella Signora ? mi rispose esser F Eloquen- 
za , la qual difendeva, le sue cause con som- 
ma liberta , ed energia. In udirla io maneg- 
giar tante figure, iperboli , etopeje , ed^al- 
tri modi rettorici : Sou certo, tlissi, che que-r 
sta gentilissima Dama non è sorella di quella 
buona Signora , delta Sincerità , nè tampoco 
molto amica dell’ Umiltà e della Prudenza. 
Che semplicità di Pastore! disse lo Zelo ; ed 
iu quale scuola imparasti , che il difendere co- 
stantemente il bene, non sia tratto di animo for- 
tp , e sincero ? Eh che ? Sarà dunque più e-^ 
loquenfe la calunnia , che uon è lo zelo , e 
P innocenza ? Non è umiltà , nè pazienza la- 
sciare indifesa la verità ; anzi è omissione , e 
remissione assai vergognosa. Non hai tu letti 
i libri della sagra Scrittura, e de 5 Santi , tut- 
ti pieni di eloquenza , tanto se .difendono il 
bene , quanto se riprendono il male ? Sarà 
dunque più forte la malizia per ferirmi , clie 
io stesso per difendermi ? Alia ragione , allo 
zelo , alla varila , credi tu * che manchino 
mezzi , e ragioni per sostener le proprie cau- 
se ? Taccia pure la falsità , però non è già 
benq , che leccia la verità. Pretendi dunque 
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<T imbrigliar col silenzio la lingua di chi pre- 
dica il Signore , e poi lodare d’ elegante il 
Ciarlatano ? 

Io , come vidi , che il santo Zelo si an- 
dava infiammando di zelo , e vibrava certi 
lampi di gravità , e di contegno , i quali mi 
cagionavauo timore ; e che quello Zelo poco 
dianzi alla vistà bambino , allor pareva , che 
col capo toccasse le sfere , mutai tosto ragio- 
namento , con dire : Andiamo , Signore , a 
veder la Religione , posciacchè bramo di ri- 
tornare all’ ovile. Sì, disse, vieni meco, die 
io medesimo vuo’ procurarti l’udienza , quan- 
tunque però 1’ Angelo , che ti accompagna , il 
j Desiderio santo , sia per se stesso efficacissi- 
mo mezzo. Ciò detto , partissi , lasciandomi 
nell’ anticamera della Religione co’ miei com- 
pagni. Vedendo 1’ accoglienza , che tutti fa- 
ceanmi a riguardo del santo Desiderio , che 
mi accompagnava , rivolto a lui , così dissi' : 
Sii tu per mille volte benedetto , o amabilis- 
sima compagnia ! Ma egli tingendo il volto 
d’insolito rossore : Io , disse , Pastore , nul- 
la sono : il tutto deesi a Dio , che a te mi 
di è per compagno. 

In tanto che io attendeva 1’ udienza , di- 
mandai alla Chiarezza , per qual cagione fosse 
lo Zelo sì piccolo , mentre aveva più migliaja 
di anni d’età ; essendo certo , che sino dal tem- 
po di mosè uccise l’ Egiziano , in tempo di 
Einees l’Israelita , ed in quel di san Pietro 
Anania , e Zaffira ? Rispose , che questo ve- 
niva dall’ esser egli di naturale vivacissiiho, che 

-L 
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sta con somma attenzione a tutto , si prende 
cura delle tose ancor menome , perchè ove ri- 
guardino il servizio di Dio , tienle tutte per 
grandi ; è sempre giovane, poscia cih è mai non 
vien meno , e sempre conserva l’istesso vigo- 
re. Sebbene apparisce piccolo , c però cosi pe- 
netrante , attivo , ed efficace , che quando si 
accende, divien gigante fortissimo , particolar- 
mente nel petto ‘de’ Pontefici , Monarchi , Ve- 
scovi , Parochi , e Predicatori. Gli addiman- 
dai , che* sorta di vestito era quello intessuto 
d’ oro , e d’ azzurro ? Disse , che 1’ oro figu- 
rava la Carità , e l’azzurro il Cielo , poiché 
di celeste carità dee essere lo zelo vestilo. 

In questo mentre venne fuori il Fervore , 
facendo scusa , che la Religione era stata oc- 
cupata in certe conferenze , e nel dare alcu- 
ni ricapiti in affari gravissimi della Chiesa, che 
però io poteva passare. Aprimmi la bussola una 
Matrona venerabile , la quale dicevano chia- 
marsi la Riverenza ; e nell’ entrare io sentiva 
una somma consolazione , conoscendo interior- 
mente , che quell’ altissima virtù della Religio- 
ne albergava in se tulle l’ al tre. Avea ella Im 
maestoso Trono nobilmente scolpito di varj tro- 
fei , e battaglie spirituali , tutti trionfi della 
Fede ; rappresentavano molti Eretici incatena- 
ti : abbattuti , prigioni : altri morti , altri sog- 
giogati. La sedia, in- cui sedeva, era di un 

E rezioso metallo , detto Fermezza ; fregiava 
; tempie di una ricca , e risplendente corona, 
chiamata Gloria di Dio. Stavanle da entrain*- 
Li i lati due nobili , e bellissime Signore, per 
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nome 1* una Pietà , l* altra Divozione , amen- 
due mirando il Cielo con grandissima tenerez« 
za. Dinanzi a lei vi era una piccola Bambina, 
di aspetto veramente Angelico, sovra il cui 
capo teneva ella la mano , e dissero essere 1* 
Misericordia. Io la tenni per sua figlia , ma 
dipoi mi fu detto, ch’era nipote, figlia della 
Pietà sua sorella/ Su l’ istesso foglio vi era 
un uomo venerabile , che stava in piedi , e 
scoperto dinanzi alla Religione ; e dicevano , 
che questo la serviva nel mantenere in assetto* 
c governar tutto il Palazzo , in carica di Mag- 
giordomo , chiamato Culto Divino. 

Subito , che fui entrato , mi accompagna- 
reno il Desiderio sardo col Fervore , dicen- 
do , che in quel Palazzo non vi era bisogno 
di altra compagnia , posciachè erano essi molto 
potenti appresso a quella santa Signora. L’in-‘ 
chinai profondamente, proponendole i miei 
dubbj , a’ quali tutti soddisfece compitamente? 
nè fa di mestiere adesso ridere sopra quii • 
materia si fossero. > *■ • • '**•> 

' '• ■ 5 ‘ r { .1 >( 1 *■ 

CAPITOLO Vili. 

• • » ■ • /> • ♦* -t, ^ 

Passa il Pastore a visitar la Prudenza. t! 

1 , * , ... ■**■'< . 1* •>-. 1 . , 

A 

J-Juvendo ricevuti santissimi ammaestramenti 
dalla Religione , mi licenziai, facendo riverenza 
a tutte quelle nobili Signore; ed indi co’miéi 
tre compagni , Desiderio santo , Fervore , è 
Chiarezza , giunsi all’appartamento della Prur- 
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dei ta. Prime di entrare, ini si fé’ incontro un 
«orno di statura basso sì, ma però di bel garbo, 
stando segni di grandi scretezza , cortesia, a 
bcuon tratto, che mi accolse con molta amore- 
volezza. Portava un vestito di varj colorii, e 
di drappi così ben concertati, che tutti insieme 
faceano niàvavigliosa armonia. E quantunque 
ciascheduno fosse sfoggìatissimo nel colore , 
Dtilladimeno si attemperavano così bene l'un 
l’altro , ebe mai non vidi cosa, tanto bene 
aggiustata. n .f 

Dissemi la Chiarezza ; Attenzione , o Pasto- 
re , a quest’uomo , ‘il quale avvegnaché sia 
piccolo , egli è però il favorito della Pruden- 
za , e più d’ pgni altro con essa può , e so- 
vra ogni altro amato da lei. La richiesi del 
suo nome, e mi disse, che chiamavasi il Modo. 
Confesso, dissi, che avendolo spesse fiate udito 
nominare , giammai non 1’ ho tenuto per sog- 
getto di tanta stima. Questo avviene, replico, 
_*W non conoscerlo bene; devi dunque sapere, 
che il Modo è quello , per cui rendesi più 
accreditata la Prudenza in tutti i maneggi , 
in tutte le risoluzioni , ch’ella prende; e 
perciò fa di mestiere , che ancor da te se ne 
tenga gran conto? Io facendo riflessione a questo 
parlare, trovai esser verissimo quanto diceva. 
Sefiza dubbio , che tutto consiste nel modo ; 
imperciocché pon accade comandare, se non si 
«sa buon modo , nè senza modo si può gover- 
nare, nè tampoco senza modo, eseqnire: e cosi è 
gran Personaggio il Modo. Questo dunque 
mi ricettò, se io bramava di parlare alla Pru- 
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denza ? Ed indoro , che a questo solamente io 
veniva , passò dentro col Fervore a chieder 1’ n- 
dienza. Tornato poi fuori, mi disse, eSserio fortu- 
nato , mentre appunto allora se n’ uscivano 
due Re , i quali avevano consultato buona 
pezza con essa materie gravi di Stato. 

Nell’entrare mi presero in mezzo dne veneran- 
di Vecchi vestiti assai alla piana, ma però mae- 
stosamente ; il nome dell’ uno era Giudizio , 
del? altro Ponderazione , ed amendue avea- 
no per uffizio di servire , ed accompagnar l,t 
Prudenza. Trovai questa Signora in maesto- 
so Trono, in cui vedeansi efligiarti Legislatori, 
Pontefici , Cóncilj , Università , Senati , As- 
semblee , Tribunali. Era riccamente vestita 
di un drappo di maravigliosa bellezza, chia- 
mato Dritto Umano , e Divino , tenendo nelle 
mani un libro intitolato della Provvidenza , 
in cui frequentemente leggeva. Alcune volte 
dopo di aver lette due righe , chiamava certi 
Paggetti , e Donzelle , che le assistevano , 
per nome Osservazione sante , mandando per 
mezzo loro alcune ambasciate segrete alla Vi- 
gilanza ; dalla quale parimente altre ne rice- 
veva per via di costoro , dicendosi , che ih 
questo spendeva molto tempo - la Prudenza. 
Stavanle Ja i lati due Damigelle , l’una tutta 
piacevole , detta Dolcezza , 1’ altra odorando 
alcuni fiori , che distribuiva a diversi uomini 
dotti , e prudenti , chiamata Discrezione. Vi- 
cino al Trono assisteva una Matrona molto 
grave, per nome Modestia , la qual dicono , 
che è madre del Modo , e stretta parente del- 
la Prudenza. 
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Dirimpetto a questo Trono- eravene un altro 
del tutto simile , in cui sedeva una Signora-, 
ciré si chiamava Giustizia , con la spada sfo- 
derata in, mano , assistita da due altre, l 5 una 
delle quali era detta la Pace , 1’ altra coronata 
di alloro , e col baston , da Generale , nomi- 
nata Fortezza. La spada della Giustizia era 
di quattro tagli affilati , portando scolpite cer- 
te lettere^ che in uno dicevano Legale , nell’ al- 
tro Vendicativa nell’altro Distributiva , « nel* 
l’altro. Commutativa. Cose marayigliose raccon- 
davansidi quellaspada,posciachè senzaferire, ma 
' solamente con tagliare, diceano, che dava leggi, 
premiava i buoni, puniva i cattivi, e ripartiva 
a ciascheduno il suo. Ma tutto questo con 
tanta uguaglianza , che se dentro dell’ istessa 
Giustizia trovato avesse cosa veruna da recir 
dere , l’ avrebbe fatto con la medesima risolu- 
zione , come in un altro straniero ; ’ e questa 
spada mi dissero , che si chiamava Rettitudine . 

Vedendo io tanta maestà, confesso , che ne 
rimasi estatico per maraviglia , posciacbè Re* 
Principi , Governatori, Magistrati stavano sco- 
perti , umili , ed ubbidenti dinanzi alla Pru- 
denza , ed alla Giustizia , professando di ri- 
conoscer da quelle lo scettro , la potenza , 
e’1 comando. , *■, : 

Mi avvicinai al Trono della Prudenza , e 
dopo averla profondamente inchinata , le e-: 
sposi le materie , e difficoltà del mio carico, 
LUa. dettommi espellenti ammaestramenti , e 
m’ impose.,. di sospendere alcuni punti , senza 
però abbandonarli, dicendo, che me ne avreb- 


Digitized by Google 



63 

Le dato r avviso a tempo per mezzo di una 
sua favorita poco meno che il Modo , chia- 
mata Opportunità ; ma che iu tanto mi va- 
lessi del Alodoy cui mi raccomandò caldamente, 
incaricandomi di conferir tutto con essolui , 
poiché non facendolo , avrei commessi irrime- 
diabili errori. £ 

Il calore , con che la Prudenza m’ incari- 
cava di valermi di questo suo favorito , mi 
diè motivo a replicarle in tal guisa : Signora, 
io posso per isperienza accertarvi , che tro- 
vansi alcune cose tanto penose ad éscguirsi , 
ed iuconcontrasi tanti disgusti , che difficil- 
mente se ne scorge il modo. Gl’ impedimenti, 
che si frappongono al bene , son tali , che tah- 
volta , o bisogna lasciarlo , o pure esporlo a 
manifesto pericolo. Noi Pastori siamo il bersa- 
glio di tanti disgusti , fastidj , persecuzioni, 
e travagli , che non vi è animo cosi generoso, 
che sia bastante a soffrirli. Allora dissemi la 
Dolcezza , che in somiglianti casi procurassi 
valermi di lei , poiché m’ avrebbe grandemen- 
te giovato , e con molto gusto assistito. Quel- 
1’ altra Sigoora pure de’ fiori, detta Discrezio- 
ne , mi disse , clje m avrebbe somministrato 
con che potessi scegliere i mezzi, e le dispo- 
sizioni più proprie per tirare a fine quel be- 
ne , che io andava cercando ; posciachè nel 
cercar questi , e saperli discernere , diceva 
consistere tutta la regola di trovare il modo ♦ 
Ed acciocché , soggiunse , in cosa veruna tu 
non stii soggetto ad errare , ricorri ali’ ajute 
di quella Signora , che costi vedi appresso alle 
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Giustizia y detta Fortezza , poiché eseguendo 
con dolcezza , e fortezza , Iddio sarà senipie 
teco. Mi disse ancor la Prudenza , che par- 
lassi con una Signora molto sua confidente , 
la quale abitava dentro il medesimo apparta- 
mento , sebbene in istanze separale , chiama- 
ta Dissimulazione , dopo la quale me ne an- 
dassi a veder la Pazienza , come il tutto su- 
bito feci. • 

, Mi. portai dunque a trovar la Dissimulazio- 
ne. Era, qncsta una Matrona molto sagace, e 
misurata ; la sua veste esteriore era di una 
tela alquanto oscura , detta Sofferenza , ma 
1 J interiore , per quanto mi disse il Fervore , 
era più chiara , e chiamavasi Prevenzione . 
Parvenu contrario alla schiettezza, che si pro- 
fessa in casa del Dissinganno ,* e che uno ap- 
parisse nell* esterno diverso da quel , che sia 
nell’ interno ; ma< disingannommi hen presto il 
Desiderio santo , facendomi .capire, esser que- 
sto molto conveniente per seguire i dettami , 
e conseguir gli effetti della prudenza : il che 
non è altrimenti falsità , ma saviezza , e pru- 
dente dissimulazione. La ragione si è , perché 
T aspetto esteriore non è obbligato di manife- 
star l’ inderiore , se non quando conviene ; 
ed in quella guisa , che Y uomo dee occul- 
tare i diletti nascosti del corpo con lo vesti e- 
steriori , cosi dee nascondere gii effetti inter- 
ni ,deif animo con la serenità del volto , e 
compostezza della persona ; così talvolta si 
conseguiste ciò che altrimenti giammai non 
potrebbe ottenersi. Piacquemi sommamente 
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d* intendere quésta massima , non tanto per 
operare, quando per convincere alcuni , i quali 
tengono per astuzia la prudenza , c per tra- 
dimento la dissimulazione. 

Questa Signora per tanto mi disse , che 
tollerassi talora , e lasciassi passare , essendo 
questo precisamente necessario , se io non vo- 
leva abbandonare il carico , che teneva ; per- 
chè P uffizio di Pastore è molto disastroso , e 
porta, seco tanti incommodi , piogge, tempesle, 
calori, svenimenti , salite ,. balze , perdite di 
pecore , e cose simili , che senza gran soffe- 
renza è impossibile di vivere. Che sopra tutto 
procurassi di saper giudicare qual sia il buono, 
e quale il cattivo , ed in questa maniera (con- 
sigliandomi però sempre con la Prudenza ) 
facessi scelta del meglio ; e con P ajuto del 
Modo mi prevalessi di lei, quando mi tornasse 
bene , mentre per mettere in palese le cose, mai 
mancar non poteami tempo ; laddove palesate 
una volta, mai più trovato non P avrei per 
poterle con dissimulazione occultare. 

Io dissi a lei , che spesse fiate sentonsi cosi 
pesanti gli aggravj caricati fu gli omeri di noi 
poveri Pastori da una possente donna , chia- 
mata Ingiustizia , collegata con quell* altra , 
che dicesi Forza , di cui suole valersi quella 
perversa femmina della Rilassatezza ', che po- 
comeno non si resta oppressi dal peso. A que- 
sto dire la Dissimulazione , senza punto dis- 
simulare : Amico Pastore , disse , fa di me- 
stiere , che andiate a visitar la Pazienza , la 
quale vi darà lena bastante , tenendo per cer- 


Digitized by Google 



66 

to , clie se non avete lei ,, io né meno sarà 
con voi. E con questo me ne uscii spedito 
dalla Dissimulazione . 

CAPITOLO IX. 

Arriva il Pastore al santo Palazzo della 
Pazienza , dove riceve ottimi avvertimenti. 

C . , ' '• ■ 

kj/eguitando per tanto il nostro cammino y 
mi guidò la Chiarezza per certe strade ame- 
nissime , deliziose per la vaghezza non meno 
degli alberi , che delle fondi , al cui mormo- 
rio gorgheggiavano dolcemente gli uccelli. 
Giunti al Palazzo situato in parte alquanto ri- 
mota , trovai nel primo ingresso due veneran- 
de Matrone di aspetto assai nobile, alle quali 
ricercando il lor nome , mi dissero esser la 
Costanza , e la Risoluzione. Feci loro istanza 
di parlare alla Pazienza ; ma risposero , che 
non teneano cura della porta di casa , serven- 
do in ulhzio di maggiore importanza , com’era 
quello di eseguire quanto a lei piacea di risol- 
vere ; che però passar potevamo avanti , poi- 
ché conseguito avremmo 1’ intento. 

Entrati perciò in un altro giardino più in- 
teriore , trovammo una buona donna , la qual 
pareva assai malinconica , e sconsolata ; mi dis- 
sero , che si chiamava Afflizione , ed allora 
stava discorrendo con un Uomo molto sensato 
per nome Coraggio. Questi , due , come in- 
tesero , che io bramava di parlare alla Pazien- 
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za , essendo a qucstb fine venuto da lontani 
paesi , ci condussero per diverse sale , e gal- 
lerie ad una bella* e divota Cappella , la quale 
per esser non tanto luminosa , come le altre, 
ma un jkmo più oscura , rendeva grandissima 
divozione. Alla porla stava una nobil Signora, 
che nel sembiante , e nelle parole parea di 
gran cuore ; poiché a quanti entravano , ed u- 
scivauo , facevano animo , dando loro vigore 
con particolari , e prudenti consigli. La Chia- 
rezza mi disse , che quella era la Loganimità , 
ed io soggiunsi di avere inteso , che questa 
Signora serviva la Prudenza. IS o , rispose , 
i poiché attualmente assiste alla santa Pazienza , 
dilatando , e confortando il cuore a tutti i suoi 
figli ; la cui opera importa più quivi , che al-» 
trove. La Cappella veniva illuminata da molti 
accessi doppieri ; 1* altare era nobilmente adoiv 
nato , il cui quadro di ©squisita maniera rap- 
presentava la passione del «Signore , stando in 
mezzo a gruppi di Angeli, e Serafini piangenti 
un Cristo crocifisso , pe’i cui sagrosanto Corpo 
scorreva .il copioso torrente del suo preziosissi- 
mo Sangue. Da’ lati vedeansi la Vergine Ma- 
dre , e ì’ amato Discepolo addolorati , e tutto 
il restante deila Cappella era dipinta d* istorie 
di Martiri , Confessori , e Vergini , che più 
patirono, tra i quali vi erano i successi penosi 
del pazientissimo Giobbe. 

.Nel vedere un luogo di tanta divozione, mi 
composi con somma riverenza , ed inderrogan- 
do i .miei santi compagni , dove fosse la Pa- 
zienza % Sii rispose la Chiarezza : Eccola li 
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f endente in quella Croce , segnando col dito 
* Immagine del Redentore. M’ intenerì gran- 
demente il concetto , e prostrato a terra : Oh, 
dissi , eterno Bene dell' anime pazientissimo 
Gesù ! Chi potrà giustamente dolersi delle sue 
pene , fissandosi nelle vostre ? Chi mai tanto 
patì, come voi? Quando leggiero è il nostro 
patire posto su la bilancia del vostro 1 E di 
qual peso esser possono le pene del reo, men- 
tre sta penando chi è infinitamente giusto ? 
Qual onore resta a bramarsi dal Cristiano, do- 
po che v’inchiodarono i manigoldi fu la Cro- 
ce-? Già son giusti i travagli, e di allegrezza 
gli affronti. 

Questo Signore , disse la Chiarezza , pen- 
dente in quella Croce per lè tue colpe è la 
Pazienza , che dei sempre cercare ; a lui ti 
cònvien rivolgere lo sguardo nelle tue soffererr- 
*e , ed a lui ricorrere nelle tue pene. Nulla- 
dimeno perchè egli vuole , che in questa vita 
camminiamo per ombre , per figure, per esem- 
pi, e metafore , volgi indietro lo sguardo , die 
ivi vedrai la Pazienza* Rivoltomi a dietro vi- 
di una Signora di aspetto benigno , e bellissi- 
ma , che prostrata in terra slava contemplando 
la sagra Immagine di quel Cristo. Me le acco- 
stai , e postomi anch’ io in ginocchio, così pre- 
si a favellarle : Nobil Signora, io sono un, 
Paitore, che prima di entrar qua dentro lusin- 
gavami di aver patito non poco; adesso però 
mi avvedo di esser stato in errore , riflettendo 
alle pene del Crocifisso. 'Ma come la mia fiac- 
chezza è sì grande, pregovi disegnarmi, ciò. 
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che far potrei per ben soffrire i travagli , i 
quali spesse fiate mi turbano , e più spesso mi 
abbattono ? Rispose la Pazienza : Procurando 
di aver sempre presente quel Signore , che ha 
patito per te , e tu patire per suo amore. 

Mi dà gran pena , dissi , il vedermi tanto 
pigro all’ emenda. Ed ella : Sopporta te stesso, 
poiché con questo assai più si guadagna, che con 
sopportare altrui ; in somigliante contrasto il 
desiderio di vincere porta il premio della vit- 
toria. Ah, soggiunsi , che i pensieri siessi, non 
che le opere, e le parole , mi sono inciampo a 
frequenti cadute! Tutti , dissc 9 camminano ca- 
dendo ; procura di tosto risorgere , e siati la 
caduta motivo di umilazione. Ma come , ri- 
presi , poss’ io rilevarmi , se in vece di ajuto, 
non incontro che lacci per tenermi avvinto alle 


colpe , non mancando nel Mondo cattivi , che 
fomentano il male ? Sempre , rispose , è stato 
cosi ; procura tu di correggere tutto quello , 
che puoi , implorando da Dio il rimedio an- 
cora per gli altri. Sento molto sul vivo, sog- 
giunsi , di vedermi perseguitato , senza saper- 
ne la cagione , e calunniato , per quanto a me 
pre , senza colpa. Scarso , disse , è ^ il tuo 
lume , se non vedi materia in te di calunnie, 
e motivi di persecuzioni; se confessi di cadere 
più volte in un giorno , che gran fatto , di es- 
serne poi biasimato? Ma , dissi,, non mormo- 
rano ai me , perchè cado , ma perchè non la- 
scio cadere in perdizione le mie pecore. Rispo- 
se: Non guardar ciò,, che facciano costoro , 
m* sol tanto ciò , che tu meriti , prendendo 
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quanto li danno di pena in sodisfazione delle- 
tue colpe; poiché sebbene rispetto ad essi sia^ 
malvagità , in riguardo però de 5 tuoi peccali , 
viene ad essere giustizia. E’ vero , risposi : ina 
il dissonorc , che mi reca cotesta maledicen- 
za , mi si rende troppo sensibile, mentre giun- 
ge a seminar contro di me cose molto esegran- 
de. Poco , diss’ ella , tu conosci 1’ onore , se 
brami di aver onore : non vi è più grande ono- 
re , quanto quello di Dio , e per cagione di 
quello patire. 

Ma linalmente , conchiusi , che far poss’ io 
per soffrire con pazienza non tanto i difetti 
miei proprj , quanto delle anime alla mia cu- 
ra commesse ? Ed ella : Rimediarli , se possi- 
bil ti sia ; quando no , sarai contento di pian- 
gerli. Mira quel Signore , che con esser Dio , 
se non voler qualsisia benché menomo male , 
volle tuttavia lasciare agli uomini la libertà 
dell’ arbitrio , c non per tanto , che si lasciò 
sospendere in Croce , lasciollo tutto emendato, 
contentandosi di lasciar per tutto nella sua 
Passione il rimedio. L ’ obbligo di Pastore ti 
astringe a servire , travagliare , soffrire , inse- r 
gnare , correggere , guidare , e consigliare , 
emendando però prima te stesso , e poi procu- 
rando di ben governare il tuo gregge; poscia- 
ehè in tal guisa , quandunque ti accada di non 
ottenere ciò , che brami , sarai però certo di 
conseguire ciò , che più ti conviene. Non vi 
è strada sicura fuori dell’ imitazione di Cristo, 
c de’ Santi , i quali tutti patirono pene , e sóf*-' 
fri r ono travagli ; né mai meglió avyieft «trinai* 
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tarli , che quando si patisce con cristo penan- 
te. Vanne dunque in pace, o Pastore, e stam- 
pa indelebilmente nel tuo petto questa verità ; 
die non vi è travaglio maggiore , quanto il 
non patir travaglio veruno. 

CAPITOLO X. 

Riconosce il Palazzo della Mortificazione , e 
trova in grande angoscia l ’ Asprezza. 

C 

V_Jon ammaestramenti sì santi mi partii da 
quel luogo , adorando quel Signore , eh’ è Pi- 
stessa Pazienza , e da cui imparato aveva co- 
lei , che parlava. Usciti di quivi , mi interro- 
gò là Chiarezza , se fossemi a grado di vede- 
re gli altri palazzi delle virtù ? Risposi , che 
sì , avendomi ciò precisamente comandato il 
Disinganno. Caminando dunque qualche trat- 
to di strada , ed entrati in una folta boscaglia, 
detta dell’ Astrazione , cominciammo a salire 
per un diritto sentiero, chiamato Difficoltà , 
finche giungemmo sulla cima di un monte , 
di dove scoprivasi assai bene tutto il paese 
dell’ Inganno , e quivi trovammo una gran 
pianura. . 

Appena posto il piede in quella prateria , 
vediamo frettolosa uscir da una casa di strut- 
tura monastica una donna , che correva dietro 
a certi fanciullini, e fanciullette , che a tutto po- 
tere se ne fuggivan da lei. Sfiatavasi gridando, 
«he tornassero a casa, minacciando lor con dire: 
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lo vi giuro fraschette , c//e me V avete a pa- 
gare. A questo si grazioso incontro mi fermai, 
dimandando chi fosse colei, e chi fosser que’gio- 
vanetti cosi scapigliati , e fuggiaschi? Dissemi 
la Chiarezza : Questa buona donna è l’ Asprez- 
za , la quale serve alla Mortificazione , Signo- 
ra qualiiìcata, e di grande stima, eli’ è Prio- 
ra di quel Convento. A costei è commessa la 
cura di educar que’ bambini, co’quali però con- 
viene alla poveretta star sempre in contese. 
Stanca V Asprezza oramai di più correr lor 
dietro, si pose a seder sovra un sasso, che ser- 
viva di riparo , e piedestallo insieme di una 
Croce piantata nel mezzo della pianura ; e se- 
co stessa lagnandosi cosi dicea : FI possibile , 

" eh’ io non possa avere un ora di bene ? E 
che questi ragazzi riabbiano da far così tri- 
bolare per tutta la vita ? Qual conto potrò 
rendere io di costoro alla Mortificazione ? Io 
facendomi innanzi , le addimandai , chi fosser 
quei fanciullini, cne tanto l’inquietavano ? Que- 
sti, disse, chiamansi Sentimenti , e Potenze , 
f quali altro non sono , che un esercito di 
nemici contro di me , perchè tutto il giorno 
non fanno altro mai , che scapparsene dal per- 
messo al vietalo. Vi è qui vicino ne’ contorni 
dell’ Inganno la casa di una malvagia donua , 
detta Rilassatezza : sempre mi scappano. 

E cotesta bambocceUa piccola, che voi vede- 
te , acuta sì , ma perversa , se n’ è oggi en- 
trata in quella casa , e più di sei ore. si è 
trattenuta con una maledetta femmina , che 
chiamasi Morgnor azione. Le addimandai , co- 
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me si chiamasse quella bambina ? Lingua , 
disse la quale con esser una vespetta si pic- 
cola , e però bastante a metter sossopra mezzo 
Mondo. E quegli altri due , che sono fratelli, 
cosi piccoli , e tristi , i quali si chiamalo 
Occhi , mi fanno aneli’ essi morir di pena , 
perchè non è possibil giammai di tenerli in 
freno ; e con tutto che la natura abbia dati 
loro ceppi , e legami , pure non fanno altro 
tutto il giorno , se non distillar veleno nel- 
1’ anima ; ond’ io con questi contrasti vivo con 
pene di morte. Mandò poi a chiamare due 
Sbirri , detti l’ uno Riforma , e 1’ altro Ri- 
gore , per farli legare , i quali con 1’ ajuto di 
certi altri , chiamati Èsercizj , li ragunarono 
insieme , e hen manettati condusseli al Con- 
vento deila Mortificazione , dove giunti , e 
consegnati alla Superiora , con buone sferzate 
riceverono il meritato gastigo. 

Alla porta di quel Convento stava un Por- 
tinajo di aspetto tetro, dispettoso , e mal fat- 
to. Interrogai , chi fosse colui , che sembrava 
il marito dell' Asprezza ? Mi fu risposto : Ben 
dicesti , poiché chiamasi Odio. In udire un 
tal nome , mi scandolezzai non poco, e dissi: 
Com’ è possibile , che nel recinto del Disin- 
ganno , e su le porte della Mortificazione si 
trovi un uomo sì brutto , e cattivo? T’ingan- 
ni , disse la Chiarezza , poiché non è cattivo 
nè brutto , quantunque tale apparisca a chi 
non conosce la sua condizione. Questo sogget- 
to nobile , ed onorato non è Odio di altrui 
ma sol di se stesso. Uomo veramente genero- 





$ 0 - , e grande, perche fa vincersi e di se 
viportarne trionfo. Questi è originè delle vira- 
ti] più sublimi, e la prima porta per entrarne 
,1 possesso. È quell* Uomo chiarissimo tanto 
pregiato dal Signore , allorché diceva : '< Ck& 
chi non odnAse stesso, suo padre , suamci-r 
dre , e fratelli , jrc m può esser suo seguace y 
e discepolo- Egli finalmente 1 è un sant 5 Odio, 
posciacchè odia solaqnenle il male , per ambi- 
re il bene ; egli comanda , e 1’ 4 sprezza ese-f 

f oisce , dimodoccbè in questa beate coppia ili 
'ersone, che appariscono alF esteriore di aspra, 
e dispiacevole natura , ( benché in fatti sia- 
no molto amabili , generosi , e risoluti ) tro-r 
va k Mortificazione tutte le sue delizie, trat- 
tenimento , e profitto. u# 

Entrato per tanto , trovai questa Signora ; 
con molte divotissime Religiose , le quali lo- 
davano Iddio , e viveano come Angeli in ter- 
ra. Non si tosto la vidi , clic > l’ interrogai , 

3 ual fosse la sua professione ? Mi disse , che 
suo uffizio era di Capitan Generale, abbat- 
tere, e combattere sempre fino a morire. Ma- 
ravigliato io colla riflessione , che troppo ina- 
bile alle battaglie era una femmina imbelle , 
ben presto ne fui persuaso , quand ella mi 
disse, che la guerra consisteva solo in vin- 
cere se stessa ; esser però questa piu crudele 
di quulunq ue sanguinosa battaglia del Mondo, 
e che tutto il suo trionfo consisteva nel vin- 
cersi. Diceva poi , che da quel Monistero pas- 
satasi axL un altro più interiore , che chiama- 
si della Penitenza , e da questo ad un altro. 
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detto della Contemplazione , per esser queste 
due Signore quelle , che il governano. Dopo 
questi esservetìe un altro di clausura più stret- 
ta , chiamato della Càstità ; e tutti questi Gon- 
•venti esser circondati da un altissimo muro , 
detto Protezione del Signore , entro al cui 
recinto stavano situati. 

Con questo passai a vedere la Penitenza , 
immaginandomi però di dover trovare un trat- 
tenimento assai tetro , e dispiaccevole. Ma en- 
trato che fui in quella casa , sentii di tal soa- 
vità , e contentezza riempirmi , che ben po- 
teasi da questo argomentare , quanto eccellen- 
te fosse quella virtù , da cui tanta consolazio- 
ne traspirava. Fui ricevuto con molte acco- 
glienze da una buona Signora , clic chiamava- 
si Allegrezza , la quale però veniva in com- 
pagnia di un’ altra per nome Serietà , più 
composta , e misurata. Mi diceano , che in 
quella benedetta casa giammai 1* una non an- 
dava scompagnata dall’ altra , e che se tal vol- 
ta T Allegrezza si divertiva di soverchio , tosto 
sopravveniva la Serietà , e riducevale a me- 
moria un Signore , cui serviva , seguiva, ed 
amava la Penitenza , detto Spirito del Signó- 
re , e di tratto in tratto solea condurla , e 
rinchiuderla in una stanza assai malinconica , 
detta del Pianto , e Dolore , di dove tutta- 
via uscivane molto contenta. Questa dunque in- 
ter rogomin i , se io bramava di veder la Pe- 
nitenza ? Risposi , ehe a questo sol fine io ve- 
niva , onde fecemi passare , dov* ella stava. Mi 
accolse amorosamente con un volto , che sola- 



mente a mirarlo renderà meravigliosa conso- 
lazione. L’ interrogai , s’ ella fosse la Peniten- 
za , posciachè nel sembiante così gioviale tut- 
t’ altro appariva? Ali mio caro amico , rispo- 
se , quanto poco sei pratico di me! Giammai 
non mi ritrovo men lieta : Chi patisce per Dio; 
quegli, sì veramente gode ; e chi gode senza 
Dio , quegli veramente patisce. Non ri è gu- 
sto , che paragonar si possa con quello , che 
provasi nel patire per chi tanto ha patito per 
noi. In questa casa , o amico ; tutto è con- 
tenta"', perchè in questa casa tutto è Dio. 

Così stavansene tutte contente, e soddisfat- 
te ne’ lor patimenti. Ci condussero a veder il 
Convento , nel quale nuli’ altro spiccava., che 
modesta pulitezza , tutta spirante divotissima 
consolazione : tanta uniformità , silenzio , al- 
legrezza , quiete, raccoglimento, che non si 
può abbastanza spiegare. Fui curioso di sape- 
re, qual fosse stato il cibo dato loro in Re- 
fettorio quel giorno ? Risposerai 1* Astinenza 
( a cui carico stava di provveder la vivanda, 
ed era donna di buona sanità , fresca , forte, 
ed acciarita ) , che con alcuni legumi , pane, 
ed acqua se l* erano passata benissimo, e cho 
con tal cibo si trovavano tutte le Suore così 
ben contente , come con le vivande piò rega- 
late del Mondo. Allora dissi al mio Pelliccio- 
ne. Ai pastore , quanto c’ è di superfluo da 
risecare ! 

Accostandosi poscia V Astinenza all* orecchio 
della Priora , P avvertì , che era P ora de’ san- 
ti esercizj , onde io facesse intendere a noi 
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altri , che stavamo quivi. La Penitenza , eli’ è 
assai gioviale , e cortese , sorridendo ci dis- 
se : Sapete , o Signori , che cosa dice X Asti- 
nenza ? Ci avvisa d' astenerci di più ragiona- 
re , rammendandoci di andare all'orazione in 
un Oratorio v che dicesi Occupazione. E co- 
me , diss* io , r Astinenza si prende cura di 
correggere que’ difetti , che non hanno connes- 
sione alcuua con l’ alimento del corpo ? Di 
tutto , rispose , essa si prende pensiero , e 
più che dal cibo , è sollecita di farti astene- 
re daL parlare , rallegrarci , e dissiparci sover- 
chio , dicendo , che di due cibi dannosi , e più 
nocivo quello dell’ anima , che non è .quello 
del corpo. E con questo utile avvertimento a 
gran pena partimmo da quel Convento , per 
la somma consolazione di conversar con que- 
gli Angeli. 

CAPITOLO XI. 

Visita il Pastore V Orazione , e riceve 

vari ammaestramenti. 

A 

J- JLndammo a veder l’ Orazione, la quale av- 
vegnaché si trovi molto spesso in casa della 
Penitenza , ha però l’abitazione separata. Una 
strada diritta , e tutta d’ alberi ombrosa , ben 
presto ci condusse al Palazzo ; dove giunti , 
fu d’uopo il chiamare, perchè stava ben chiu- 
so, Venne alla porta un uomo venerando , il 
quale non sì tosto ci vide , che col dito alla 
bocca. ci fece seguo di tacere. Costui , dissi 
tra me , è senza dubbio il Silenzio , Porti- 
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najò dell* Orazione: L* interrogai per tanto ? 
Chi siete Signore ? Rispose : li Silenzio. E 
chi abita in questa casa ? Replicò : L* Orazio- 
ne. Ma come , soggiunsi , voi parlate , se sie- 
te Silenzio ? Non è silenzio , di ss* egli , il ta- 
cere , ma il parlare come , e quanto convie- 
ne. Che cos* è , dissi , Orazione ? Ed egli t 
Non appartiene a me di risponderti. Ghi dun- 
que , ripresi , tue 1* insegnerà ? L’ Esercizio y 
rispose : Questo dunque , diss’ io , chiamere- 
mo. Chiamatelo, replicò , ma con me. Ed io: 
Chiamiamolo dunque con silenzio. Al tocco 
del campanello venne ad aprirci una Religio*- 
su , che si chiamava *Recitazione , cui dissi , 
che venivamo , per parlare alla Madre Priora; 
ed ella partì subito per avvisarla. Tornò po- 
scia con dire , che allora stava occupata , ma 
che in tanto potevamo andar vedendo la ca- 
sa , poiché sbrigata che fosse , da noi si sa- 
rebbe potuto parlare. 

Passeggiando dunque per quel santo Con- 
vento , vedeansi molte religiose in diversi luo- 
ghi , clic con gran fervore faceano orazione. 
Maravigliava mi , che stando in varie faccende 
occupate, tutte operavano orando, ajulare però 
da una bella luce, che diceano chiamarsi Pre- 
senza Divina. ' Osservai da lungi una Santa 
Monaca , la quale fieramente pativa , - e recom- 
rai gran compassione il vedere , che la pove- 
rina gemeva sotto le crudeli percosse di cer- 
ti Erutti , e neri manigoldi , 1 quali per es- 
ser di gigantesca statura , parea , che un so- 
lo fosse bastante ad ucciderla, Stava con es- 


Digitized by Google 



sdoro una trista Vecchia , là quale attizzan- 
doli , dicea loro , che la battessero senza mi- 
sura ; ed ella pativa , e taceva. Io confesso \ 
che mi renne, taluno di provare , se in qual- 
che modo poteva soccorrerla ; ma la Chiarel- 
la , sorridendo , mi disse : Sei , Pastore, pur 
poco pratico / Accostati , e tocca , e vedrai 
quel che passa. Andava io accostandomi , e 
quanto più mi appressava , vie più coloro di- 
leguavaasi lauto che ad essa giunto , non vi- 
di pur uno , merce che tutti erano ombre ; ed 
ella , come un Angelo, se ne stava sarena, e 
contenta. Dimandai sopra dii si scaricassero 
quelle percosse , giacche la Religiosa cotanto 
lieta mostravasi ? Sovra di una Signora , mi 
dissero , molto santa , e coraggiosa , che Re- 
sistenza si appella , la quale sopra di se ri- 
cevendoli , serviva a lei di sicuro riparo. In- 
terrogai , chi fossero quelle ombre , o fanta- 
smi così tosto svaniti ? Questi , disse , chia- 
mansi, Pensieri combattuti , e la Vecchia, die 
gli conduce , e gli sprona ad essere tanto mo- 
lesti , si nomina Svagazione , figlia di un’al- 
tra , che dicesi Fantasia ; ma come quella 
Religiosa stavasene nel suo cuore in Dio tut- 
ta raccolta , 1’ erano quelle percosse non di 
danno , ma di merito , non di pena , ma di 
corona. Quella sì , die merita più compassio- 
ne ( additandomi un’ altra , cui entravano , 
ed uscivano dal petto certi atomi minutissi- 
mi , che appena , mediante la Chiarezza , si 
ravvisavano ). Interrogai , che cosa fosse , ed 
importasse tutte cotesto , mentre in paragono 
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di ciò, 'che pativa quell’ altra , , sembrava 
un atomo leggerissimo ? Quegli atometti , ri- 
spose , cliiamansi Fastidì , o Cure , i quali 
entrano , ed escono dal cuore con suo molto 
travaglio : posciacchè qualunque cosa , per 
minuta che sia , la qual vi penetri dentro, più 
l’imbarazza , che se 1’ assediassero molti . gi- 
ganti al di fuori. La ragione si è , perchè i 
fastidj non si creano , come i pensieri , nel- 
1’ immaginazione , ma nascendo , e dimorando 
nel cuore , si avvicinano all’ anima , e cosi 
recar sogliono molto divertimento nell’ Ora- 
zione- Ben è vero , che a colui , che in Dio 
sta fisso , e nìega loro se stesso , non fanno 
alcun danno , anzi col non amarli e soffrirli, , 
può servirsene di esercizio. 

Mi rivolsi ad un’ altra parte , e vidi una 
buona Religiosa in ginocchio , la quale tenen- 
do gli occhi serrati , sudava di angoscia , tan- 
to che me ne dava pena. Me le avvicinai in- 
sieme con la Chiarezza , sentendo , che seco 
stessa così diceva : E pure cosa terribile , che 
nè meri quel eh’ è buono in questa Casa pos- 
siamo tenere ! E tosto si correggeva , dicen- 
do : Ma no , con ragione fu tolto , perchè 
V ubbidienza , e la povertà debbono preva- 
lere. Non c è cosa buona senza queste. Tor- 
nava però subito tutta afflitta a ripetere : Ma 
che danno mai potea recarmi quel libro ? 

E tosto riprendendosi , soggiungeva : Danno 
grande faceami , mentre tanto ho sentito di 
vedermene priva. Oh quanto ben fece a tor- 
melo la Povertà , ed a ciò comandare l’Ub- 
bidienza ! 
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i Dimandai alla Chiarezza , che cosa volea 
dire quella buona Religiosa con tali paiole ? 
Sappi , disse , o Pastore , che a me niente si 
occulta , per aver meco la luce del Cielo. 
Questa Monaca avea il suo divertimento con 
un Garzoncello chiamato Attacco , il quale 
sommamente entrante , ed uccide con cose 
da niente. Àveale costui dato un libro, per 
altro buono , e santo , ma essa ritenealo con 
affetto v e proprietà. Giunse a saperlo 1' Ora- 
zione , ed impose al? Ubbidienza che gliel to- 

§ liesse ; come in effetto la santa Povertà giu- 
rando aneli’ essa , esser contra la Regola 
1’ aver proprietà in cosa ben menoma , man- 
dò un contrario di colui , detto per nome Di- 
stacco , spirito assai risoluto , ea esecutivo , 
che tolsele il libro , e con questo cagioaoile 
la tribolazione , che tu vidi. Adesso la pove- 
retta sta orando , e parte affitta dalla porzio- 
ne inferiore dell' anima , e dal gusto mal mor- 
tificato , si duole : parte ajutata dalla grazia, 
e convinta dalla ragione superiore, si ripren- 
de ; con che la buona Religiosa se la passa 
in travaglio ; e maggior senza dubbio di quel- 
lo , che cagionino i Pensieri , e le Cure , 
ancorché fossero i Pensieri terribili , e le Cure 
ancora peggiori. La ragion vera si è , perchè 
cotesti , come non amati dal cuore , non fan- 
no altro all’ anima , che stancarla ; e come ab- 
borriti , 1’ arricchiscono di meriti. Ma questo 
Attacco egli è un’ infermità , detta da' Medi- 
ci mistici Affetto disordinato , che genera pro- 
pria volontà , la quale sia nel poco , o nel 
molto , alla Divina è sempre contraria. 
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( Rèsisi sttipefallo di sì rara dottrina , ed 
Esclamai : Oh Dio ! che delicatezza è mai que- 
sta'/ mentre si censura anche 41 tuono i, d 
fassi Contro di somiglianti minuzie ! A Questo 
dire unitamente mi ripresero i miei santi Com- 
pagni , e la Chiarezza assai chiaramente mi 
disse : Ah Pastore , Pastore ! non vi « eos* 
nel cuore , che sia piccola. Piccolo e 1 tutto 
ciò, che stimasi grande nel Mondo ; ~ grande 
all’opposto è la cosa piò piccola di Di<?» Uno 
spillo ritenuto con affetto è una lancia* nel cuo- 
tc , che se non uccide la grazia, non lasciala 
però divenire adulta f supprimeudo i suoi do- 
ni maggiori. Se ancor non intendi questa gran 
veiità , non vedesti la faccia del Disinganno. 
'lo , fatto con tal -correzione più canto , chie- 
%i loro perdono, e mi tacqui. - ♦' " • ' 

- Ci condusse poi la Chiarezza ad un picco- 
lo dormitorio , tutto adornato d*- immagini in 
carta. Udì valisi alcuni amorosi sospiri, di cer- 
te giovinette , che diceano : Ahi Gesù mio ! 
Jhi mi & Signore ! Oh chi vi amasse , e ser- 
visse ! Interrogai , che abbitazioa fosse quel- 
la? Adesso il vedrai , disse la Chiarezza , ed 
aprendo uiia porta , vedemmo uni Signora, 
la quale al sembiante appariva molto savia , 
c discreta. Dissero chiamarsi Meditazione , 
maestra di notizie nel Convento dell’ Orazio- 
ne. Avea per le mani alcune immaggini * 
■■e registri della Passion del Signore , ed a ri- 
da v, de distribuendo alle sue figliuole. Cercan- 
do io il nome di quegli Angeletti , mi dis- 
sero , chiamarsi Affetti e Sentimenti. Que- 
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*te non sì tosto ci videro , die poserò gli oc- 
chi nel Fervore , il qual , era meco, e fecer- 
gii mille carezze. Egli altresì molto rallegras- 
si nel vederle , e parlar loro. Vedeva io, che 
la Maestra andava moderando negli A fletti le 
giaculatorie, ed i sospiri, dicendo loro, che 
tacessero : ma a J Sentimenti nulla diceva. Ma- 
ravigliato di ciò , le addimandai per qual ca- 
gione calcasse tanto la mano sopra que'Sera- 
fini , i quali prorompevano in lodi di Dio , 
ed accendevano fiamme di carità in tutti, che 
1’ ascoltavano ? Rispose ella : Pastore , quan- 
tunque s’ infiammi la carità di chi ascolta , 
non di rado però s’ intepidisce 1’ amor di chi 
parla ; ed affinché crescano i Sentimenti , conr 
vien tacere agli Affetti ? Jl mio segreto è . 
per me. A voler , che si aumenti di dentro 
il calore , e 'necessario tenere il forno ser- 
rato '. Con questo si mantengono i Sentimen- 
ti e difendonsi da una fiera , e capitai nemi- 
ca dello spirito , detta Avidità. Quanto poi 
a’ Sentimenti , non posso io moderarli , per- 
chè Dio è quello , che gl’ intonde ; è ben ca- 
pace di moderazione P andarli spiegando per 
mezzo di Affetti , che sono l' organo , per 
cui manifestansi. Parventi questa una molto 
eccellente dottrina ; e perciò fortunatissimi ri- 
putai coloro , che vivono sotto la direzione 
di buoni Maestri di spirito. 

Andammo a parlare alla Superiora, che era 
P Orazione Mentale , e la trovammo nel Co- 
ro , tutta fissa nell’ immagine della Vergine 
nostra Signora, clic tene» nelle braccia il suo 
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benedetto Figliuolo: Era vestita di una roba 
molto pevera in apparenza , ma però spirava 
una fragranza soave , tutta umida , come se 
bagnata fosSb di celeste rugiada. Diceano , che 
quell’ odorosa veste chiamavasi Unzione di 
spirito. Stavasene tanto assorta , e rapita in 
Dio , che quantunque la Recitazione sua Vi- 
caria chiama ssela , non fu possibile destarla. 
Laonde potrete , disse , abbastanza conoscere 
quest’ Angiolo , col solo mirarlo; ponete men- 
te ; ed in ciò dire sollevò alquanto un lem- 
bo di quella veste , e vedemmo , eh’ era scal- 
za , ed appena toccava il suolo con 1’ estre- 
mità delle piante. Tutto il corpo veniva co- 
perto da quella veste , nel rimanente era » 
povera , che ben dir potea trovarsi nuda di 
ogni terrena sostanza. Pastore , disse la Reci- 
tazione , se brami d’ imitar , e servire a que- 
sta Signora , osserva ciò , che* sta ella facen- 
do ; imperocché porrà gran riverenza, ed amo- 
re al dolcissimo Figlio , ed alla sua gran 
Madre Maria : Appena tocca co’ piedi la terra; 
Tutti al Cielo mirano i suoi desiderj ; Scalza 
di affetti , nuda di proprietà , al temporale 
volge le spalle, e nella considerazione del-' 
1’ eterno solamente s’ immerge. 
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CAPITOLO XII. 

Visita V Umiltà , e V Ubbidenza , e ciò che 
gli accade con la Delicatezza. 


v_iou F ammirabile insegnamento di quella 
santa "Vicaria , sollecitato dalla Chiarezza tol- 
si congedo , dimandando alla stessa , se altro 
v’ era da vedere nel Convento? Dissemi, che 
vi era 1* appartamento dell' Umiltà ; dove con- 
dottomi , uscì a riceverci una Monaca di gran 
perfezione, che dissero chiamarsi Annec azione . 
Questa portava sempre una gran Croce su gli 
òmeri , tenendo cura n<5n solamente dell’ ap- 
partamento dell’ Umiltà , ma di quello anco- 
ra dell’ Ubbidienza , dentro i quali a veruno 
senza il suo mezzo non era permesso 1’ entra- 
re. Introdotto per tanto , non vidi cosa che 
fosse , bensì jsentivasi una celeste fraganza. 
Trovai poscia , non so se un Angelo , o una 
Religiosa , che scalza mirava prostrata 1* im- 
magine di un Crocifisso. Pareva , che non vi- 
vesse, perchè dicono , che in lei già viveva 
altro spirito , diverso dal suo ; e però quél 
corpo niente pesava , di tal maniere , che ad 
ogni leggier soffio movevasi. Dimandando io 
di tutto ciò la cagione , così risposcmi la 
Chiarezza : Questa Monaca , chiamata Umiltà , 
sempre ansiosamente studiossi à disfarsi , ed 
annichilarsi ; e tanto adoperossi in questo la- 
voro , finche sortille di liberarsi dalla propria 
V aiontà , unico impedimento di conseguire il 
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suo fine. Non sì tosto la Volontà Divina 
vide scacciata da quell’ anima 1’ usurpatrice 
nemica , che seuz’ indugio , ne prese il posses- 
so , facendola vivere , per quanto è capace , 
della sua vita medesima , di una maniera , 
detta da’Mistici Trasformazione. Questo gran 
bene recò alla santa Religiosa l’aver persegui- 
tata , e negata se stessa , mediante l’ ajuto 
dell’ A allegazione. .Dissi allora tra me : Oh 
santissima Umiltà , chi potesse imitare il va- 
lore , che avesti nel vincerti , la costanza nel 
preseguilarti , e la cognizione nell’ umiliarti ! 
E con questo baciandole riverente i piedi , ci 
portammo all’ appartamento dell’ Ubbidienza. 

Apcrscci la porta / Annegazione, e trovam- 
mo una Signora assai pronta , ed officiosa T 
che stava leggendo; e teneva un orologio in ma- 
no, attentissima al suo corso. Subito che ci vide: 
Comandate , disse, qualche cosa ? Edio: Come 
ben si conosce, che cotesta Signora è l’ Ubbidien- 
za , mentre così subito ponesi iu atto di ub- 
bidire , dicendoci : Comandate qualche cosa ? 
Feci gran riflessione fu questo'', e poscia mi- 
randola fissamente , osservai , eh’ era assai so- 
migliante all’ Umiltà , onde dimandai , se fos- 
?er sorelle ? Rispose la Chiarezza di sì , e che 
talmente rassomigliavansi , che 1’ Umiltà era 
Ubbidienza interiore , e 1’ Ubbidienza era 
esteriore Umiltà. Impercioechè 1’ Umiltà te- 
nea cura degli affetti interiori , accomodando 
, ad essi gli esteriori per mezzo dell’ Ubbidienza-, 
e questa offiziosamente santa , attendendo àl- 
V interiore , amlavasi sempre esercitando «el- 
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1’ esteriore. Assomigliansi assai , dissi , queste 
duo sorelle a Marta , ed a Maddalena. Assais- 
simo , ella soggi uose , imperciocché 1’ Ubbi- 
dienza è molto simile a Marta , e quando en- 
trambe sieno perfette, uniscono talmente l’uno, 
e l’altro esercizio, che formano quel perfet- 
tissimo composto , chiamato Umiltà rassegna- 
ta , o Rassegnazione umile. 

5 , Interrogai , che libero fosse quello, che te-, 
uea per le mani? Mi dissero esser della sua 
Pegola , e delle sue Costituzioni , in cufeanr 
«lavasi sovente esaminando , per non preterir 
re un punto dalla sua totale osservanza. Che 
hello specchio , diss’ io , ha pile scelto , per 
coltivar la sua bellezza ! E quell’ orologio , 
Soggiunsi , che cosa significa? Ed ella: Tienlp 
per superiore , imperciocché essendo nei Con- 
vento distribuite le ore x , sta osservando , se 
finisce di scorrere , per ubbidire puutualmei»^ 
te alla voce di Dio, che chiamala in tale ora 
ad assistere a’ suoi santi esercizj , senza man- 
care ad' essi né pure un momento. Di quell’i- 
stante batteron le nove , e 1- Ubbidienza su- 
bito alzarsi : Signori , dissi comandate altro ? 
diente risposi ; cd ella : Me ne vado dunque 
a’ miei esercizj ; e senz’altro dire, partissi. • 
Richiedendo poscia , se fessevi da vedere 
altro in quella benedetta casa ? mi dissero , 
altro non rimanervi , che la Povertà , presso 
cui però non vi era cosa da vedere , perchè 
tutta % sua cura stava posta in far sì , che 
non fessevi cosa da mirare , o bramare* E per-: 
ciò andavascne per tutta la case senza velo , 
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per attendere , che in essa piente altro vi fos- 
se , che povertà. Eccola qua , disile Y Allegrez- 
za, che viene accompagnata con un’altra Re- 
ligiosa , detta Delicatezza. Questa santa Po- 
. verta gode tal giurisdizione in questo luogo, 
«he può entrare nel più riservato del Convento. 
Va scrutinando anche i cuori , e visitando per 
fin 1’ interno dell’ Umiltà , per vedere , se in 
essa siavi alcuna proprietà ; nell’ Ubbidienza 
se alcuno affetto disordinato ; nella Penitenza 
se alcuna sorta di compiacimento. In somma 
altro qui non si fa , che spazzare , votare*, e 
recidere, senza scostarsi in questo lavoro giam- 
mai dal fianco 4> alcune la Delicenza. 

, Accostaronsi a noi le ‘due Religiose , ed io 
così r ipresi : Ma com’ entra la Povertà ad 
esercitar giurisdizione net cuore ? Che ha da 
far altro , se non spogliar le pareti , tor 
via gli scrigni , ed i mobili di conto', di- 
sprezzare il superfluo , e contentarsi del ne- 
cessario ? Oh il poco , che v’ intendete di 
povertà ! disse la Delicatezza ; cotesta , che 
voi dite , è Povertà di roba : Povertà assai 
materiale , e compatibile con la ricchezza , con 
la potenza ; potendo essere assai povera la ca- 
sa , e dovizioso il cuore di cupidigia. El- 
la non è , che un passo a quest* altra ; ecf 
avvegnaqhè come mezzo, sia di molta impor- 
tanza , non per tanto è necessaria come fine 
. ' preciso. Era povero Davidde, e pure a molte 
Provincie signoreggiava. La Povertà £iù ec- 
cellente è quella di spirito : Non aver , nè 
bramare cosa alcuna creata ; essendo che mag- 
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gior danno cagiona uno spillo desiderato , clic 
un Regno posseduto , ma disprezzato. 

Io ritorcendo allora l’argomento : E perchè 
dunque > dissi , o santo Delicatezza , non lar 
sci , che sieno in questa casa preziosi arredi 
mentre , come confessi , anche con questi piti» 
star vuoto , e povero il cuore ? Perchè , dis- 
se , meglio lo starà senza questi , essendo mez- 
zo molto efficace per custodir la povertà l’as- 
pirare ad esser povero anche nell’ esteriore. Etd 
appunto jeri mi occorse di vedere due Reli* 
giose , clic pranzando , bcveano ad una fonte 
nell’ orto ( poiché quivi , o caro Pastore , non 
v’ è altro Refettorio ) , una delle quali tene- 
va in ntano una tazza di legno da bere , e 
1’ altra bevea <, facendo tazza delle proprie ma- 
• ni ; io tolsi allora a quell’ altra il vaso , e 
l’ infransi , dicendole : Questo è superfluo , 
mentre all ’ altra sorella bastano a tal biso- 
gno le mani » Sentì la Religiosa questo colpo, 
ed io le dissi : Non eravate voi , che tene- 
vate in mano la tazza ; ma il vostro cuore 
costà dentro tenevala. Pastore , che vivete 
tra le tapezzerie , ricchezze , ed ostri , di tut- 
to prendete quanto vi è necessario , ma scac- 
ciate dalla vostra casa il superfluo ; poiché fa- 
cendo altrimenti , sarà facilissimo , che le ta- 
pezzerie delle pareti , che vedete , passino al 
cuore , per cui vivete. 

In questo dire, osservai , che rivolse lo sgur- 
do verso una santa Beligiosa, chiamata Osser- 
vanza , la quale e nel sembiante , e nella mo- 
destia , pareva un Serafino ; e non sì tosto guar- 
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•lolla , quando io credeva , che cominciasse a 
lodare perfezione così rara , tolsele un ago , 
piantato per inavvertenza In quel povero busto 
dicendole : A che serve questo Osservanza, 
Ella con gran serenità , senza punto scoporsi, 
sorridendo disse , che se lo prendesse pure. 
Io non potei contenermi dal dirle : Ma , Si- 
gnora Delicatezza , è possibile , che avendo 
voi tanto ch,e lodare in questa santa Religio- 
sa , tutta stiate in Censurare , e correggere ? 
Chi mai può vivere , e starvi d’ appresso ? 
Rispose ella : Quanto siete grossolano , o Pa- 
store ! Vi conviene di somigliarvi un po’ più, 
se volete , che il vostro Gregge s’ ingrassi. 
Non si “tratta qui di fare le anime buone, 
poiché già lo sono, ma di buone farle mi- 
gliori. Ciò che sarebbe temerità in casa^ del- 
r Inganno , in questa nostra è virtù , nè 
può farsi senza di me. Quest’ ago , che sta 
piantato nel busto , potrebbe pungere il cor- 
po , e da quello passar anche all’ anima ; è 
cosa , che ha da star in vesliaria , e là dee 
andare a cercarla chi n’ha bisogno. Secondo 
questo , dissi , voi sbandite di casa la prov- 
videnza , virtù tanto accreditata e commen- 
data da tutti. La provvidenza , diss’ella , di 
questa casa non è altro , che disprezzar la 
provvidenza , che voi dite, e 'confidare in un’al- 
tra Provvidenza maggiore.- Se questa Mona- 
ca ha tutto ciò , che bisognale , non è pove- 
ra : tale solamente può dirsi chi non. ha il 
bisognevole. Sia dunque povera nel non aver 
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quell’ago , mortificata in cercarlo ; dimandilo 
in vestiaria , e cosi ottengalo con fatica. 

A tutto questo io taceva j sorridevasene pe- 
rò la Povertà , e lasciava predicare la Deli- 
catezza . Finalmente P interpellai , come tanto 
* la Maestra tacesse , e fosse la Discepola si lo- 
quace ? La Chiarezza gustando molto nel l’u- 
dir queste massime , rispose , che la Maestra 
disponeva e comadava segretamente , ma la De- 
licatezza eseguiva , rispondendo insieme a co- 
loro , che d’ ordinario argomentano contra la 
santa Povertà , per esser questa una Signora 
inai vista , e perseguitata da tutti. Certamen- 
te , dissi , eh’ è ingusta la pei’secuzione , poi- 
ché parmi , che abbia parti da Serafino. Così 
è, diss’ ella , ma come sempre toglie , e mai 
non dà , non è maraviglia , s’è mal voluta. 
Risendissi a questo parlare V Allegrezza , e ri- 
prese : Questo non è così , e non poco stra- 
no mi sembra , che alla mia presenza dicansi 
tali cose : a me certamente ella dà ; a me an- 
cora , disse il Desiderio santo ; ed a me pu- 
re , soggiunse il Fervore. Saltò fuori 1* Umil- 
tà , dicendo : A me dà. Ancor a me , disse 
P Ubbidienza » La Penitenza aneli’ essa prote- 
stossi , che davale. In conclusione s’ uniron 
quante erano a dire , che tutto riconosceano 
dalla Povertà di spirito , posciacchè quantun- 
que togliesse roba , ed affetti nocivi , dava 
però umiltà , fervore , penitenza , desiderj , 
santi , ubbidienza , allegrezza , cd altri mol- 
tissimi beni. Così P indendo ancor io soggiun- 
se la Chiai ezza , ma tutto ciò T che dà , lo 
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«là solamente agli amanti della Povertà , e 
niente di questo a coloro , che 1’ odiano , e 
la perseguitano. Per qnesto , disse la Delica- 
tezza , imparate , o Pastore , ad esser delica- 
to , amate assai la Povertà , ed andatevene 
in pace. Io rivolto a’ miei compagni , A ndian- 
cene, dissi , perchè dove sta questa Signora* 
non vi è bisogno della Chiarezza . 

Partiti di quivi , nel passare da un appar- 
tamento ali’ altro , vedemmo una porta , nel 
cui frontispizio era scritto : Infermeria. En- 
trati , trovammo una camera molto assetta , e 
polita , in cui giacevano due inferme , 1* una 
chiamata Bellezza , 1’ altra V ecchaja , servite 
da due Vergini pacifiche si , ma o Ìliciose , Li- 
mosina , Carità. Maravigliato in vedere così 
grande affetto , e pulizia con la diligenza di 
que’ due Scrafiini : Queste , dissi , esercitano 
carila : Io credeva, che la Carità vivesse sem- 
pre in altissima contemplazione. Rispose la 
Chiarezza • Colesta , che voi dite , o Pastore ; 
è la Carità die ha per oggetto solamente Id- 
dio , regina , e madre delle virtù , che tutte 
le perfeziona ; ella tutta avvampa in Rasse- 
gnazione , nella cui casa voi la vedrete. Ma 
questa è figlia di quella , detta Carità del 
prossimo , che s* impiega in ajuto non meno 
de’ sani , che degl’infermi. Ma la Limosina , 
diss’ io , che ha da far qui , essendo tutto il 
Convento sì povero ? V* ingannale , rispose , 
perchè alla Limosina giammai non manca che 
tiare ; imperocché quando le manca l’ oro , 
somministratole dalla Carità , ella da desiderj 
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dà consolazione, dà buoni consigli", ed offizf, 
e per fin dà se stessa. A questo s’aggiunge, 
che la Povertà sempre sottraendo or all’ una , 
or all’ altra \ consegna alla Limosina tutto 
ciò , che da questo spoglio raguna , diventan- 
do , cosi ripartito , limosina quello , che era 
Proprietà posseduto in particolare. Molto si 
rassomiglia, dissi, questa Signora ad un’altra, 
che chiamano Liberalità , la qual dimora in 
«•usa della Prudenza. Certo che si , rispose ; 
senonchè questa è virtù perfetta , e canoniz- 
zata ; quella è virtù del secolo , nè è , come 
questa , santa. E con questo la Chiarezza , 
troncando il discorso : Ma già , disse , è tempo 
di andarcene , perchè si fa tardi ; onde tolto 
concedo , sortimmo da quel Convento. 

CAPITOLO XIII. 

f r a il Pastore al Convento della Castità. Ciò, 
che gli accade in quello , ed il contrasto , 
che passa tra ’l Riguardo, e’/ Fervore. 

Bramando io dr vedere il Monislero della 
Castità , per a verna’ imposto il Dissinganno \ 
che richiedessi qnivi per mia scorta il Riguar- 
do , a fine di poter sicuramente passare per 
lo paese dell’ Inganno , a quella volta rivol- 
gemmo i passi , e camminando per un boschet- 
to , arrivammo in un luogo eminente , ma 
ritirato e nascosto, di dove spirava un ven- 
ticello soave , che menava odore * e fragranza 
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maravigliosa. Consolato in estremo col tal prò* 
fumo , io camminava per dove mi conduceano 
i compagni , e giunti ad un giardino di vaghis- 
simi fiori , come gelsomini , gigli bianchi -, 
violette ^ ed altri tali , tutti odoriferi , vedem* 
mo una Casa religiosa , ma povera , con una 
Chiesa decentemente adornata ; Ni una super- 
fluità in essa vedeasi , ma tutto bene aggiu- 
stato , e pulito. - . — mV*ì 

Alla Porteria per di fuori stava un Vecchio 
venerando tutto canuto , vestito positivamente, 
con una corona in mano, seco stesso dicendo ; 
Fuggire sfuggire sfuggire è la vittoria mag- 
giore. Questo, dissi alla Chiarezza , è senza 
dubbio il santo Riguardo. L’ indovinasti , ris- 
pose ; egli è desso. Dicemmo a lui per tanto, 
che venivamo per ordine del Disinganno a 
vedere la Castità , col suo Monistero ; che 
però facesseci aprire. Il Vecchio fissando gli 
occhi nel suolo , rispose : Aprire ? Buono f 
Andate , andate fratelli ; Non burlare già ? Se 
volete parlar da quella grata di sei cortine , 
potrete quivi lasciar qualche ambasciata. Il san- 
to Desiderio disse , che guardasse bene , per- 
chè era ordine di Sua Altezza il Disinganno , 
il quale per altri fini avea dispensato in que- 
sta occasione, e perciò ci permettesse l’ingresso. 
Rispose egli , che Sua Altezza in queste cose 
mai non dispensava ; ond’ essó non era per 
condesccndere alla nostra richiesta. Confesso , 
che allora restai non poco turbato , e dissi tra 
me : Oh mio Dio ! Quant’ è ruvido di natura 
questo Riguardo ! Finalmente la Chiarezza 
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efttrò nel Parlatorio tutto piena di polvere , 
senza porta da chiudersi , non essendovi appena 
un sedile, e questo ancora scomodo assai. Eravi 
una gran finestra tutta spalancata , e senza 
chiudende, per la quale . entrava un vento, 
che facea gelar di freddo coloro , che vi sta- 
vano ; nelle pareti poi non vi era altro addob- 
bo , che certe morti dipinte. La Chiarezza col 
raggio della celeste luce , che seco avea , fecè 
intendere alla Castità , che bramava parlarle. 

La santa Signora , mentre scendeva allq 
grata, mandò avanti la Vicaria, chiamata 
Modestia , con un'altra ascoltai rice , per nome 
Severità , ambedue molto confidenti , ed ami- 
che della Priora. Dimandò la Modestia da 
lontano , chi chiamava ?' La Chiarezza espose 
V ordine , che teneva dal Disinganno , e che 
però si ubbidisse.; soggiungendo , ch’era un 
Pastore , il quale per profitto proprio , e del 
Gregge. alla sua cura fidato , dqvea riconoscere 
tutto ciò , che sta soggetto a Sua Altezza* 
JNon rispose altre parole la Modestia, se non 
queste: Io lo dirò alla Madre Priora , e tosto 
partissi. Lì a non molto venne la santa Ca- 
stilà , la qual mosso alcune difficoltà nell’ ii 
stanza , che venivale fatta ; particolarmente 
richiese , se vi era 1’ ordine della Prudenza , e 
della Religione ? Rispose la Chiarezza di sì. 
Ed ella : Diano a me quello della Religione , 
per proporlo in Definitorio , e quello della 
Prudenza lo consegnino al santo Riguardo r 
acciocché, a provandolo esso, aprir possa le 
porle esteriori del Monistero. 
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Consegnata |>cr tanto la licenza della Reli- 
gione alla Madre Priora per una picciola , ed 
angusta Ruota v ritornammo alla Porteria > 
dove altercavano fortemente il Fervore , ed il 
Riguardo sopra il punto di entrare nella clau- 
sura. Riscaldavasi il Fervore , dicendo : A 

che far tante sliticherie per ammettere il Pa- 
stor nel Convento , quando v’ era l’ ordine del 
Disinganno , della Religione , e della Pru- 
denza ? Massimamente che ciò risultava in 
profitto delle anime ? Rispose il Riguardo , 
eh’ era troppo bambino per discorrere di que- 
ste materie , e che le sue non eran altri men- 
te sliticherie , ma necessarie diligenze. Si avan- 
zò a dire il Fervore : Io benché bambino ho 
fatti grandi molti bambini. Replicò il Riguar- 
do : E molti grandi ancora , per operar senza 
me , gli avete resi bambini. Il santo Deside- 
rio vedendo avanzarsi il contrasto in parole 
più risentite , procurò di sedarlo , con avver- 
tir loro , che stavano dentro il recinto del Di- 
singanno , dove gli affetti doVeano andare as- 
sai misurati. Curiosa la Chiarezza di risaper 
tutto , volle informarsi dal santo Desiderio so- 
pra di che fosse stata quella contesa ? E poi- 
ché ebbelo udito , disse assai schiettamente : 
Io debbo sempre dirla , come P intendo ; Tut- 
ta la ragione assiste al Riguardo : egli fa mol- 
to bene ad osservar la Regola , e le Costitu- 
zioni del Monistero , interponendo in tutto dif- 
ficoltà. All’ incontro fa di mestiere , che il Fer- 
vore si temperi in questa casa ; e particolar- 
mente ove trattisi di clausura , mentre non fa- 
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crudo così , il principio sarà di fetvorc , ni a 
il fine di perdizione. 

Temperassi con questo il Fervore , ed an- 
cora il Riguardo si compose. La Chiarezza 
fece a lui conoscere con la luce della ragione 
la licenza , che teneva dalla Prudenza ; ed 
egli restandone persuaso , disse , che poteva- 
no entrare , ma che egli sarebbe rimasto di 
fuori. Replicò la Chiarezza , che non aveva 
in questo ragione , mentre a render la visita 
più riguardevole , era conveniente , ch'ei l’acr- 
compagnasse con 1’ autorità , e gravità della 
sua persona. Sopravvenne in quel punto la 
stità , la quale dopo aver conferito 1’ affare in 
Definitorio , disse per la Ruota , che per quan- 
to apparteneva a se , era pronta di ubbidire 
alla Religione , e se il Riguardo facea l’istes- 
so all’ ordine della Prudenza ? Subito rispose 
il Fervore , che sì ; c però che aprissero. Lid- 
ie però su la voce la Castità , dicendo , che 
non dimandavalo a lui , al qual non credeva 
in queste materie ; onde che rispondessero la 
Chiarezza , ed il Riguardo. Meravigliato io 
di vedere il Fervore così poco accreditalo ih 
questa Gasa , dissi tra me : Qualche mistero 
in ciò si racchiude. Accostossi alla Ruota la 
Chiarezza , e disse alla santa Castità , che 
già il Riguardo stava disposto ad ubbidire ; 
ed egli medesimo disse : Io ubbidisco; ma con 
infinito rammarico , che ci vengano ordini di 
questa sorta. Ascoltando io questi concetti , 
tutto raccapricciavami , dicendo : Oh mio Dio, 
con quale attenzione si custodisce qua dentro 



ìa Castità ! Aperse finalmente il Riguardo la 
porta , e trovammo un brave passo , ed an- 
gusto , senza nessuno ; dopo il quale eravene 
un altro simile , parimente senza veruno. Di- 
poi vedemmo un’ altra porta , che avea »a© 
sportello di ferro molto ben chiuso , con certe 
punte acutissime , e forti , chiamate da alcuni 
Guarda minuzie , da altri Attenzioni , che a 
solamente mirarle , pungevano. Queste tre por- 
te chiamavansi Rigore , Rozzezza , Scortesia* 
Stando dunque noi quivi , cominciò il Fervo- 
re a battere la porta , affinché aprissero per 
di dentro; ma sgridcdlo il Riguardo , dicen- 
dogli/ che tacesse, ed avesse pazienza. In que- 
sto mentre udissi grande strepito di chiavi là 
dentro alla lontana , e di lì ad un pezzo-par- 
ve^ benché non fosse vero ) ch’avessero aper- 
ta una porta , dopo mezz’ ora un’ altra , e tut- 
tavia sembravaci , che fossero discoste una 
mezza lega. Il Riguardo volgendo gli occhi* 
osservò , che il Fervore andavasi' arrampican- 
do per la porta, e per certe fessure penetra- 
va dentro gli sguardi. Saltato in collera il 
Vecchio : Ancorché , disse , me ne vada la 
vita , io non aprirò la terza porta , se noti 
esce di qua il Fervore , poiché non permet- 
terò mai , che questo Ragazzo entri nel Mo - 
nistero. Rispose quegli , per qual ragione non 
aveva aneli’ esso da entrare mentre in ogni 
luogo era buona, e promovera le cose di Dio? 
Replicò il Riguardo , eh’ egli non rendeva ra- 
gione delle cose , ma solamente alla buona t 
e senza tante sottigliezze eleggeva il piò sicu- 
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ro , ed operava quel clic conviene ;• che però 
se n’ andasse di lì j altrimenti , benché lo fa- 
cessero in pezzi , npn avrebbe giammai aper- 
ta la porta. Io sentendo quest# contrasto di- 
ceva tra me: Oh il mio Vecchio, quanto sei 
rigido di natura! Che mai t’ha fatto quest’An- 
gioletto , che tanto hai preso a temerne? Fi- 
nalmente ostinossi tanto il Riguardo , che il 
Fervore , così avvertito dalla Chiarezza , e dal 
Desiderio santo , andossene in Chiesa a far 
orazione , frattanto , che noi finivamo di su- 
perare tutte le difficoltà. 

Alla fine dopo un gran pezzo sentissi apri- 
re un’ altra porta , ed allora il Riguardo aper- 
se quella delle punte di ferro ; dopo questa 
eravene un’ altra serrata , che fu aperta da una 
f Religiosa , chiamata Precisione. Le tre ultime 
porte , per quanto dissemi la Chiarezza , no- 
minavansi Incratitudine , Mala corrisponden- 
za e Crudeltà. Aperta l’ultima, vedeasi un Chio- 
stro senza adornamento veruno , ma sentivasi 
un soavissimo odore ^che spirava da quelle 

f aveti , le quali non aveano altri addobbi , che 
essere abitate da quegli Angeli puri. La Ca- 
stità portava il volto coperto col velo , e l’i- 
stesso faceano la Modestia , la Precisione , 
e la Severità. Ma la Maestra delle Novizie , 
detta Purità, o Verginità , portavane due 
negri , é due parimente le Novizie , bianchi 
però ; dicendosi , che sebbene uno solo bastasi 
se alle Professe , ve ne voleano due alle No- 
vizie ; ed affinchè le discepole potessero por- 
tar sul volto due veli bianchi , non bastava , 
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che la Maestra nè portasse nno , ma due negri - 
Vidi il Coro , la sala del lavoro , ed alcu- 
ne stanze , trovando tele , ed altre molte fac- 
cende , nelle quali trattenevansi le Religiose. 
Interrogai la Castità , perchè tenesse tanto 
angariate quelle povere Verginelle ? Rispose , 
che tatto all* opposto stavansi molto contente ; 
se non che in quella casa pratieavasi molto la- 
voro , molto coro , e poco refettorio ; gran 
silenzio , occhi io terra , e pensieri in Cielo. 
Disse allora la Chiarezza ; Abbastanza t’hanno 
detto , o Pastore ; cd il Riguardo riprese.: 
Andiamo, andiamo, andiamo. La Chiarezza 
però , tratta in disparte la Castità , fècele in- 
tendere , che teneva ordine dal Disinganno 
di condurre il Riguardo per costodia di qael 
Pastore alla casa dell 5 Inganno , e però facea- 
le ciò sapere , perchè non se ne poteva di 
meno. Disse la Castità esseré impossibile , che 
s’ allontanasse da loro il Riguardo , do- 
vendo considerar Sua Altezza , come sarebbe 
per trovarsi il Convento , -se partito fosse quel 
santo Vecchio , alla cui rigida condizione , ed 
austerità doveasi tutto l 5 onore , e deeoro di 
quello. Ciò però non ostante , la Chiarezza 
fece intendere al Riguardo l’ordine, che td-* 
neva ; ed egli rispose , ch’era suddito di Sua 
Altezza , godendo sommamente d’uscir da quel- 
la Porteria , e lasciar quelle buone Signore , 
le quali avvegnaché sante , cd egli sì vecchio* 
erano finalmente Signore , ed egli medesimo 
riguardavasi eziandio da se stesso , non che da 
loro , e per questo andava sempre tremando ; 
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lapide era per ubbidir prontamente. La Prio- 
ra cominciò a contristarsene , e saputosi que- 
st 1 ordine dalla Modestia , dalla Severità , e 
dalla Purità , con 1’ altre Religiose , si die- 
dero a piangere , dicendo , che se partiva il 
Riguardo , si vedevano perdute. 

Ria la Chiarezza con la luce , che seco ave- 
va del Cielo , fece loro intendere , che in luo- 
go di quello , poteano valersi di una santa Re- 
ligiosa , che teneano in Convento , la qual era 
un grandissimo, benché nascosto , tesoro., chia- 
mala la Diffidenza santa , cui dar poleansi 
le chiavi del Riguardo ; posciacliè di tal ma- • 

lìiera ella stata sarebbe della clausura gelosa , 
che avrebbe supplito non per uno , ma per 
molti Riguardi , mentre nè di giorno , nè di 
notte sarebbesi risparmiata d’invigilare all’onor 
del Convento. Parve assai buono il ripiego ; 
senonchè uditosi da certe Religiose più giova- 
ni , disse una di loro : Oh Sorelle ! Alla Dif- 
fidenza santa commettesi la nostra, custodia ? 

Altro non ci resta , che armarci di pazien - 
, za , poiché non s’ ha da far un passo , che 
non vi siano mille riguardi. Andaron subito 
a cercarla per lo Convento , e la trovarono , 
che stava rammendando , e chiudendo le tele 
delle gfate , affinchè non si potesse per quel- 
le veder cosa veruna ; c non sì tosto ebberle 
detto l’offizio incaricatole , che subito 1* accet- 
tò senza replica. Per custodia poi della porta 
esteriore lasciò il Riguardo un suo figlio , per 
nome Sospetto , il quale educava , acciocché 
divenisse aneli’ egli a suo tempo Riguardo. 
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Nell* uscire andavamo cercando il Fervore , 
il quale stavasene in Chiesa facendo orazione , 
e trattenendosi in mille tenerezze d* affetti da- 
vanti al Santissimo. Malvolentieri staccossi dal 
suo santo esercizio ; pure riprese il cammino 
con esso noi , e fece molte carezze al Riguar- 
do , come se mai non avessero insieme conteso. 

CAPITOLO XIV. 

Va il Pastore a veder la santa Rassegnazione 
Difficoltà del cammino : e ciò che signi- 
Jicano le porte della Castità. 

INfel partire , dimandommi la Chiarezza , se 
andar volessi a veder la Rassegnazione , la 
quale di li molto lontana dimorava tra certi 
monti ? Il santo Desiderio rispose tosto per 
me, che molto volentieri ito sarei a trovarla. 
Condusseci dunque per le falde di certi monti; 
ed io , lasciato passare innanzi il Fervore , 
che camminava con molta velocità , dissi alla 
Chiarezza , trovarmi non poco curioso di sa- 
per la ragione, perchè fosse il Fervore in 
cosi poca stima nel Convento della Castità e 
con essolui sempre avesse che dire il Riguar- 
do? Sappi, disse, o Pastore, che quandunque sia 
santo , e buono il Fervore ( periocchè non va' 
mai appartato dalla Castità ) il Riguardo però 
si va sempro guardando dalui ; dubitando , se 
sia vera mente fervore , o pure imperfezione : 
diligenza per certo molto- grada al Signore , 
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affinchè cominciandosi con divozione , e fervo- 
re , non si termini poi in amor proprio . dii 
che appunto do.levasi 1* Apostolo delle Genti 
con que* di Galazia , quando disse : O insen- 
sati Galalae , qui curii spirita coeperitis , 
carne Consumami ni ! (J stolti Calati, clic aven- 
do cominciato con ispirilo di fervore , avete poi 
finito io carne , e perdizione ! Il Fervore fa- 
cilita , affeziona , rallegra , unisce , trattiene; 
e cosi va sempre il Riguardo prevenendosi 
con tempo , facendo si , che si contenga , e si 
misuri. Per difetto di tale avvertenza sono 
accaduti nella Chiesa grandissimi disordini , il 
cui spirito sempre tira al distaccamento dalle 
creature , ed alia maggiore unione col Crea- 
tore. Esclamai allora; Oh beatissimo Riguardo , 
quanto savio tu sei nello star sempre treman- 
do ! .Benedica sempre Iddio 1’ asprezza delia, 
tua condizione. Buono epiteto gli desti , disse 
la Chiarezza , chiamandolo beatissimo , j o- 
sciachè Iddio stesso chiamollo beato , allorché 
disse : Beatus v ir , qui semper est paviilus ;• 
come se detto avesse ; Beatissimo l’uomo , che 
sempre sta con riguardo. 

^Interrogai poscia , che significar volessero 
quelle porte di nomi tanto terribili , com’era- 
no Scortesia , Rigore , Ingratitudine , Mala 
corrispondenza , Crudeltà , Rozzezza '! No- 
mi tali , dissella , furono dati a queste porte 
da que* del secolo , 'nou già i che in fatti si 
chiamino cosi ; i nomi lor veri son questi : 
Fortezza , Costanza , Onore , Saviezza , Giu- 
stizia , Prudenza. Ma ciò avviene , perchè v 
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quando costoro vogliono introdursi a conver- 
sar con la santa Castità , sia nel chiostro , 
o nel secolo, tentando di obbligarsela , e gua- 
dagnarsela con lettere , o con parole , ella 
serra loro le porte in faccia , tronca la cor- 
rispondenza , c loro si leva davanti. Ed allora 
odonsi le querele , tacciandosi d’ ingratitudine, 
mala corrispondenza , rigore , rozzezza , cru- 
deltà , ciò che veramente altro non è , se non 
santo , e celeste onore. E cosi quelle porte 
benedette , avvegnaché screditate con nomi 
tanto indegni , inventati dal secolo , sono , a 
dir vero , sante , e cagione di edòtti molto 
divini. 

Cominciammo in tanto a salire per certi 
sentieri , poco battuti , tra 1’ asprezze di balze 
scoscese da una parte , e profondi preci pizj 
dall’ altra ; strada veramente no j osa. Dimandai 
come si chiamasse quel monte ? Risposero , 
chiamarsi Paese Santo , e che però mi scal- 
zassi del tutto , se io voleva giungere alla ci- 
ma. Così feci , camminando perciò non incre- 
dibil fatica j e lasciato 1’ abito alle spalle , 
tanto ci dilungammo ; che già pareaci di essere 
io un paese assai remoto. Salimmo dipoi per 
alcuni monti , che chiamano della Pur idea- 
zione , de’quali altri diconsi Pui gativi , altri 
di maggior chiarezza Illuminativi ; ed en- 
trammo in un sentiero stretto , .pulito e 
diritto , che fatto parea col più gentil pennello 
dell’ arte. Facea di mestiere salire l'un dopo 
1’ altro , per 1’ angustia del sito , dove appena 
capivano i piedi ; anzi era d’ uopo fare i passi 
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diritti , e mettere il piede in certe orme , det- 
te d’ Imitazione , stampate col sangue di co- 
loro , che salivano per quella parte. 

Per agevolarmi il salire , andava innanzi la 
Chiarezza , seguiva il Desiderio santo , indi 
a me attaccato il Fervore , e dietro veuiva il 
Riguardo. Camminammo lungo tratto per 
quello stretto sentiero , chiamato del Nulla , 

£ erchè non cravi cosa , che potesse dare im- 
arazzo ; ed il Monte dicesi dell’ Unione. 
Nella corteccia degli alberi , che stavano da’ 
lati , incise leggeansi alcune parole , o motti, 
che diceano : Sta costante , già sei al termi- 
ne. Un altro : Iddio più patì . Un altro : La 
perseveranza è corona. Un altro : Non ti 
smarrire , perchè Dio ti ajuta. Giungemmo 
finalmente alla cima del monte , e trovammo 
un’ amena pianura , o giardino di fiori odoro- 
si , circondato tutto da balconi di bronzo , di 
argento, ed altri preziosi metalli , non essen- 
dovi cosa alcuna di ferro. 

Nel mezzo di quel vago giardino sorgeva 
un’eminente rupe -di cristallo , nella cui som- 
mità sedeva una Signora sovra un trono di 
lucidissimo diamante. All’intorno della rupe 
vedeansi molti gradini, ed in ciascuno di que- 
sti stavano scolpiti i pomi delle virtù , c per- 
fezioni , per le quali ascendevasi. Nel seggio 
similmente di quella nobil Signora leggeansi 
alcuni motti , che diceano : Nulla ascolto : 
Nulla sento : Nulla voglio : Dio , Dio , Dio: 
Tutto , Tutto , Tutto, : Solo , Solo , Solo : 
Nulla per Dio : Tutto per Dio. 

8 
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- La Signora quivi assika , dissero dnaìnAm 
Rassegnazione . Stava ella fissa molto attenta- 
mente nel Cielo , donde scendéano nel siicfc 
petto alcuni splendori , che chiamavano fn- 
Jtussi , i quali tornavano a salire in alto , pei* 
quanto pareva , molto più accesi , ed infiam- 
mati , e dicevansi Incendj. Dal cuo^e di que- 
sta perfettissima Signora usciva un chiarissi- 
mo splendore , che Superava la luce ìsteSsa 
del Sole. Interrogando io , che cosa fosse co- 
tèsto , mi dissero , che nel petto della Rosse* 
gnazione ardeano sfavillanti la Fede , la Spe- 
ranza , la Carità. . ' 

Vidi ( cosa ineffabile ! ) in quel fortunatis- 
simo petto quelle tre sovrane Virtù , dette 
Teologali , la cui prima diceva : fulvamente 
credo ; e generando 1* altra , cioè la S peran- 
za , questa soggiungeva : Certamente spero ; 
ed amendue pròducendo la C/xrilà , giva que- 
sta ripetendo : Ardentemente amo ; infiam- 
mando entrambe col suo ardore. E con essei* 
veramente tra loro diverse queste tre Virtù , 
nulladimeno una sola pàreano ; laonde dissi : 
Rendono queste somiglianza ben grande al Mi- 
stero dell 1 Augustissima Triade. Così è , disse 
la Chiarezza , o Pastore : Ella è > che infon- 
de queste Virtù : Ella creò l’anima , in cui 
soggiornano a sua somiglianza , ed immagine. 
E per ciò abita in essa il Padre , dando au- 
mento alla Fede , il Figlio somministrando con 
la sua Passione alla Speranza fomento, lo Spi- 
ìito santo vibrando ardori alla Canta. E cosi 
quest* anima felicissima vien trasformata dal 
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Padre nella memoria , dal Figlio nell* intellet- 
to , dallo Spirito santo nella volontà ; èssendo 
queste tre potente diverse, avvegnaché una 
sola sia l’ anima. Io rimasi estatico nel mira- 
re tanta bellezza , tanta luce ; nel gustare tarai. 
t a soavità , diletto , grazia , e consolazione j 
poiché in compagnia di queìF anima fortunati 
stavano gli Angeli cantando , i Cherubini con- 
templando , ed i Serafini amando ; laonde ró 
bramava , che durasse eternamente tal Vista. 
Se non che la Chiarezza tei riscosse' , dicen- 
do : Scendete , o Pastore , poiché altre Cose 
men dolci , tea più profittevoli a voi , laggiù 
basso vi attendono. s 

CAPITOLO XV. 

Vìen condotto il Pastor per la strada della 

Trascuratezza alle porte dell * Inganno , e 

riconosce V Amor proprio. 

• # 1 . 

c 

Vjon molta mia pena mi staccai da quei luo- 
go; ma volli però prima affacciarmi ad uno di 
qne* balconi , che guardavano sopra il Mondo, 
chiamato Cognizione superiore. Con un rag- 
gio di luce, che ini faceva la scorta, vidi dtf 
quella sommità laggiù basso , in gran lonta- 
nanza certe nuvole , chiare si , ma però di 
qualche scuro ombreggiare ; nelle quali discer-- 
.nevansi alcune lettere , che formavano questa 
parola Imperfetto. Dileguatesi queste , non 
altrimenti , che se si fosse tirata una cortina; 
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Tedeansi alcune persone buone , nelle quali 
però scorgevansi alcune passioncelle , non fi- 
nite ancora di consumarei dallo spirito. Costo» 
ro , disse la Chiarezza , son buoni , tuttavia 
stanno ancora nell’ imperfezione. Mira , quan- 
to lontani sieno da dove noi stiamo. Sparita 
quella visione , vidi più basso un altro diffe- 
rente paese , il qaale a mala pena si divisa- 
va , perchè restava offuscato aa più densa nu- 
be, in cui leggevasi Tepitezza. Squarciatasi 
ancor cotesta , vidi cert’uni, de’ quali fecemi 
la Chiarezza conoscere , che stavano in gra- 
zia , non però aspiravano ad esser ^perfetti , 
poiché portavano carico il cuore di passioni 
più gravi de’ primi , sebben veniali. Nulladi- 
meno se la grazia gli chiama , ed essi rispon- 
dono al favore della Divina Misericordia , da 
quello ascendono anch’essi alla perfezione; ma 
se loro avvenga di esserritrosi , cadono in col- 
pe più pesanti , e pericolose. Ultimamente vi- 
di colaggiù nel più basso del Mondo certe nu- 
vole tetre , che vibravano lampi , e minaccia- 
vano saette , col motto , che diceva : Ingan- 
no. Scoprivansi sotto di esse , sceleraggini or-, 
rende , calunnie , mormorazioni , lascivie , fur- 
ti , avarizie , ed altri atroci misfatti. Mira * 
0 Pastore , disse la Chiarezza , quanto lungi 
da tutto questo stannosene la santa Rassegna- 
zione , e l’ardente Carità , mentre nè odono * 
nè veggono cotali cose. 

Ma perchè fa di mestiere , che tu la veg- 
ga , e ne tremi , vien meco. Seguivanci il 
santo Fervore , il Desiderio , ed il Riguar- 


Digitized by Google 



do , e ci scortò per un sentiero brevissimo , 
molto diverso da quello , per dove salimmo ; 
l' imboccatura , disse , chiamarsi Occasione , 
il sentiero Divertimento. Nella corteccia degli 
alberi leggevansi certi motti scolpilo di que- 
sti sensi : Che importa ? Questo si può ben 
fare , non danna V anima : Non potrò io 
confessarmi ? E solamente imperfezione : Son 
giovane C ’ è tempo da emendarsene , con al- 
tri somiglianti concetti. In un istante ci tro- 
vammo alle porte dell’ Ingann > , sotto a quel- 
le folte nubi , le quali > come si disse , vibra- 
vano fulmini. 

Attonito per tal mutazione: Che cosa è que- 
sta , diss’ io ; come siamo qui condotti , ed 
in un baleno trasferiti dalla luce alle tenebre? 
Dal Disinganno , all’ Inganno ? Attento , dis- 
se la Chiarezza , e vigilante , o Pastore , a 
questo passaggio. Per la porta dell’ Occasio- 
ne , e per lo sentiero del Divertimento tra 
cose , che stimansi di poca importanza , che 
non dannano , ma ingannano , scendesi dal 
santo all’imperfetto , dalP imperfetto al male, 
dal male al pessimo. Mira con quanta fatica 
salisti , quanto facilmente scendesti : quanto 
tardasti al salire , quanto sollecitasti allo scen- 
dere. Santo Dio ! esclamai , quanto vigilante 
star conviene nella vita spirituale ! Quanto be- 
ne ci av.visa tante volte il Signore , che vigi- 
liamo ! 

Mi ritrovai dunque nel posto istesso , in cu» 
l’Angelo mi lasciò , quanto giunsi alla campa- 
gna del Disinganno , ed ivi ritrovatolo, udii, 
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che mi disse : Eh Leu Pastore ? Gran cose 
avrai viste , non è così ? Nel vederlo , infini- 
tamente mi rallegrai , c prostrato a lui dinan- 
zi , risposi: Oh spirito beatissimo ! Siate mil- 
le volte benedetto da Dio pel gran bene , che 
mi faceste nel condurmi a questo paese. Mol- 
te cose io certamente vidi , e di gran conso- 
lazione , e profitto; una sola mancommi , il 
non aver visto voi. Teco son sempre venuto , 
soggiunse ; imperciocché dal fianco de’ Pasto- 
ri , e delle lor pecorelle , giammai noi Ange- 
li non ci scostiamo. Io era lì presente , quan- 
do errasti , e la Lezione ti corresse ; quando 
ti convinse la Perita ; quando ti ripresero i 
tuoi compagni nella casa dell’ Orazione : Io 
sto sempre in vista de’ tuoi mancamenti. Sì , 
dissi , ma lo siete aucora per sollevarmi dalle 
cadute. Egli con dolcezza di Paradiso 'soggi un- 
se : Adesso sì , che con assistenza speciale 
vuo’ accompagnarti dov’è il maggior pericolo; 
posciaché qualor passeggiavi tra le virtù , tra 
gli avvisi , e disinganni , quegl’ istessi servi- 
vano a te di custodia ; ma dovendo òr dinan- 
zi camminare per le contrade de’vizj , più ne- 
cessaria ti sarà la mia scorta. 

In questo dire , volgendo gli occhi verso 
un lato di quella campagna , raffigurai da lon- 
tano quel garzoncello , che da principio ingan T 
commi ; e penetrando con la cognizione inte- 
riore , cd esteriore , che quello era 1’ Amor 
proprio : Ecco , dissi , colui , clic m ingan- 
nò. Il santo Desiderio rispose : Come presto 
lo conoscesti ! Ma qual è la cagione , per cui, 
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allorché ti sedusse , con averlo tanto vicino , 
seguirlo, e parlargli , non arrivasti a cono- 
scerlo ? Ciò, dissi , avverrà per aver io già 
veduto la faccia del Disinganno. Ti appone- 
sti , rispose la Chiarezza , posciachè al disin- 
gannato son lumi quelle cose, che son traveg- 
gole nell’ ingannato. Ma seguitiamo il cammi- 
no. Giunti là , dove stava V Amor proprio , 
io accostandomi ad esso , senza che egli ci ve- 
desse , presolo per una manica della casacca 
( giacche da mille parti si può attaccare ) co- 
minciai ad ingiuriarlo , dicendo.: Ah tradito- 
re ! Siccome avesti occhi per vedermi , quan- 
do m’ ingannasti , perchè non mi vedi ades- 
so , che io son per fare le mie giuste ven- 
dette? Ora sì , che me V hai da pagare , 
ed in ciò dire , con calci , e pugni a maltrat- 
tarlo mi posi. Egli gridava, e negava di aver- 
tili ingannato giammai , anzi nò pur conosciu- 
to , c parlato ; giurando, e spergiurando co- 
stantemente , che in vita sua nou avevami vi- 
sto. Tu sei , risposi , un grandissimo menti- 
tot e ; e qui ti voglio finire. Il Fervore mi 
andava infiammando , con dire: Ammazzalo % 
ammazzolo presto. Ma il Puguardo più con- 
siderato diceva : No , Pastore , lascialo an- 
dare ; scostati da costui , perchè sebbene l’hai 
nelle mani , può esser , che si rivolli , e gli 
riesca di prendere , ed allacciar te ; è me- 
glio lasciarlo andar sano , che ritenerlo , 
benché maneltato , e ferito. Non è dunque 
meglio , diss* io , finirla di un sol colpo con 
qpesto ribaldo ? Non ti sortirà l’ intento , dis- 


Digitized by Google 



uà 

se il Riguardo , poiché costui è simile al fa- 
voloso Anteo figlio della Terra , il quale ac- 
quistava forza maggiore cadendo in seno deh- 
la sua madre , e prostrato sul suolo , risorge- 
va più vigoroso di prima. Ma chi dà tanta 
forza , ripresi , a questo sì brutto , e ciec® 
ragazzct taccio , che non si possa nè uccider- 
lo , nè superarlo ? Suo padre , disse , chiama- 
to Fomento di peccati , e marito legittimo 
della Colpa ; egli lo sostenta , lo veste , e lo 
fomenta , e perciò il più sicuro rimedio è ri- 
correre a Dio’, supplicandolo a liberarti da 
questa bestia fraudolenta. La Chiarezza pari-* 
mente esortornmi a lasciarlo andare , dicendo, 
che 1* Amor proprio più destramente si vin- 
ce col disprezzarlo , e lasciarlo , che con vo- 
lerlo estinguere ; attesoché non ha egli una 
sola vita , ma tante , quante ha l 5 Idra leste 
da recidere ; essendo impossibile finirla con 
lui , senza insieme finire chi si trova da esso 
attaccato. Stupivami poi nel vedere , eh’ es- 
sendogli io tanto d* appresso , nulladimeno egli 
non mi vedesse , nè si guardasse da me. Ma 
la Chiarezza fecemi conoscere , che 1 J Amor 
proprio è ciechissimo , mentre avvegnaché 
tutti stianlo mirando , censurandolo , e tac- 
ciandolo , egli però si crede , che niuno lo 
vegga ; simile in ciò all’ incauta pernice , alla 
quale con nasconderle il capo , pare di stare 
in sicuro , lasciando il restante del corpo in 
preda del Cacciatore. 

Interrogai ancora la Chiarezza, se veramen- 
te 1’ Amor proprio giurava con saper di men- 
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tire , o pure per difetto di memoria ? Rispo- 
serai , che per niun conto credeasi di menti- 
re ; ma che essendo nn animale assai smemo- 
rato , non si tosto facea qualcli’ eccesso , che 
nell'istesso punto scordavasene ; e per grandi 
che fossero i suoi misfatti , pareangli di nin- 
na importanza , stimando di far tutto per amor 
di colui , che maltrattava , e rovinava. Ed in 
fatti egli stesso diemmi di ciò sicura riprova , 
mentre lasciandolo andare a persuasione del 
Riguardo lagnavasi di me con queste parole: 
Mirate , che mai ho fati io a questo Pasto- 
re , il quale nè pur vidi in mia vita ! E 
quando anche avessi fatto ciò , che egli di- 
ce , non facevaio io per suo bene ? Gran 
cosa ! che nè meno possano farsi opere buo- 
ne ! E questo è tutto il delitto , per cui l’in- 
grato si studia a distruggermi. 

- » i ' 

CAPITOLO XVI. 

Porte vere dell’Inganno non riconosciute dal 
Pastore > e chi fossero i Portinaj. 

Mi appartai da quella .bestia , non men cru- 
dele , che attaccaticcia , e camminando verso 
la porta dell’ Inganno , giungemmo ad uno 
spiazzo piccolo , e pantanoso. Vedeansi certe 
muraglie da più parti rovinose , tutte fatte di 
creta , senzachè fessevi nè pure una pietra : 
La porta bassa, ed ignobile , presso cui stava 
un fetido mondezzajo : Nella rozza architrave 
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di legno leggeansi queste parole : Tristezza , 
Afflizione , Disgusti. Entra , disse la Chia- 
rezza , o Pastore , poiché questa è la porta 
dell’ Inganno' Io a lei rivolto , risposi , se 
per avventura volea prendersi giuoco di me? 
JNo , diss’ ella , non burlo , entra pure. E co- 
me ? soggiunsi , non vidi io forse assai bene 
le porte dell } Inganno , allorché di qua poc’an- 
zi passai , e le stetti minutamente osservando? 
Vidi magnifiche torri , colonne sublimi , bal- 
coni , cancelli , giardini. Udii soavissime mu- 
siche , leggendo nella facciata del sontuoso Pa- 
lazzo quelle dolci parole : Gloria , Allegrez- 
za , Riposo ; talché parini , o Signora , che 
con esser voi figlia del Disinganno , pur vo- 
gliate adesso ingannarmi ; o per avventura mi 
conducete per alcuna porta falsa dell’ Ingan- 
no , acciocché la vera non mi rapisca- con la 
vaghezza , e ini renda schiavo di quel Tiran- 
no. Pastore , diss’ ella , io non so mentire , 
perché sono la Chiarezza. È vero ciò , che 
tu dici ; coteste cose vedesti , ma quanto al- 
lora vedesti , è quello appunto , che adesso 
miri. Andavi con 1’ Amor proprio ingannato , 
ora meco disingannato ritorni. Questo , che 
tu vedi , fu sempre 1’ istesso : ma tu 1’ i stes- 
so non eri. Queste porte , se miransi con oc- 
chio ingannato , sembrano grandi , e magnifi- 
che ; laddove , se miransi con occhio puro , 
e sincero , non sono diverse da quelle , che 
vedi. Mi feci segni di croce in ciò udire, ed 
esclamai : Santo Dio ! Chi crederebbe tal co- 
sa , se con gli occhi prpprj non si vedesse l 
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Oh la gran differenza , che passa dal mirare 
per le tenebre dell’ inganno , e per la luoe 
del Disinganno ! ' . .... 

Finalmente ci accostammo alla porta,, c per 
di fuori vedeasi la gran confusione di gente, 
eh’ era là dentro- Nell’ entrare , che i@ coleva 
co’ compagni , gi fece innanzi un uomo brut- 
to , e sparuto , dicendo , che pagar bisogna- 
va 1’ entrata. Che forse , risposi , entriamo a 
veder la Commedia ? Non è Commedia no , 
disse la Chiarezza , avvegnaché 6Ìa tutta Com- 
media 1* Inganno. Riprese colui : Chiunque 
brama di entrare nella Casa di questo Princi- 
pe , è obbligato a pagare il dazio per lo suo 
mantenimento. * , > ;• 

Rivolto alla Chiarezza : Ci burla , dissi >, 
forse costui ? Non burla /rispose , altrimen- 
ti ; posciachè tutti coloro , eh* entrano per la 
porta dell* Inganno , gli pagano tributo , sia 
roba , sia onore , sia tempo , sia vita , sia 
1’ anima i stessa. Se cosi è , soggiunsi , io non 
mi curo di entrare. Allora la Chiarezza dis- 
se a costui : Galant’ uomo , il Pastore , che 
tu vedi , non vuol entrare per farsi suddito 
dell’ Inganno , essendo vassallo di un altro 
Principe , e cosi non gli dee tributo , ma sol" 
tanto come forestiero, per vedere' il paese ; 
e però contentali , che passiamo. Stava sulla 
porta una Vecchia molto infiammata nel viso, 
vivace nel tratto , e picciola di statura , che 
gridava , con dire , com* era possibile , che ci 
lasciassero entrare esenti ? Eravene anche 
un’ altra tutta mesta , fiacca , e smagrita , che 
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taciturna se ne stava sedendo sovra certi sac- 
chetti di monete , ricevendo il riscosso , e ri- 
ponendolo nella 'borsa , ma sempre con gli oc- 
chi in ronda , per timore di esser svaligiata. 
Interrogai la Chiarezza , chi fossero quelle 
belle figure ? Quest’Uomo , disse , che riscuo- 
te , è il Danno. Colei , che sollecita 1’ esazio- 
ne , è la Cupidigia. Quell’ altra scolorita , e 
smunta , che sta sedendo sopra i sacchetti , 
è 1’ Avarizia. 

Questo Danno , dissi, panni assa somiglian- 
te allo Sperimento , Portinajo del Disingan- 
no. Ti apponesti , rispose , poiché quello è 
figlio di questo. Lo Sperimento nasce dal Dan- 
no , e dalla Pena , donna molto malinconica, 
e tribolata ; ora quello essendosi dato al ben 
vivere , fu fatto Portinajo del Disinganno , 
laddove costui rimase nella sua malvagità ; 
entrambi però fanno 1* uffizio di Portinajo , 
sebbene in paesi tanto diversi. 

Il Fervere , tutto ansioso del bene , che spe- 
rava dal conoscer io l’Inganno , faceami gran 
prescia di entrare; ma il Riguardo suggeriva 
alla Charezza di ben riflettere all’ordine, che 
teneva dal Disinganno , parendogli gran te- 
merità di entrare in luoghi cotanto pericolosi: 
Che sarebbe , diceva, se questo Pastare si ri- 
manesse là dentro , e così venissimo a perder- 
lo ! Replicava il Fervore , esser necessario, 
eh’ entrassi ; posciachè l ’ Inganno conosciuto 
rende più disingannato 1’ uomo , che non il 
Disinganno medesimo. La Chiarezza decise 
la lite , con dire , che teneva ordine di en- 
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trace *, e, cosi tra la folla di coloro, ch'entra- 
vano , passammo ancor noi , senza pagar cosa 
alcuna. 

Entrati dunque , vidi dietro le spalle di 
quelle arpie , che stavano accumulando il da- 
naro , certi giovani scapigliati , i quali ruba- 
vano loro le monete , giuncandosi poi quanto 
avevano rubato ; e dicevano l’un l’altro : Oh, 
oh , se morissero queste Vecchie , accioc- 
ché noi conseguir potessimo V eredità ! In- 
terrogai chi fossero coloro , e se per avven- 
tura erano figli della Cupidigia ( giacche sa- 
peasi , che costei era madre fecondissima di 
molti parti ) , poiché trattavano di ereditar 
la sua roba ? Anzi , rispose la Chiarezza , 
d’ amendue son nemici , e chiamansi, Giuoco , 
Divertimento , Prodigalità , Leggerezza, fi- 

5 li di un uomo plebeo , detto Vizio , e di una 
onna malvagia , e giuocatrice , chiamata Ri- 
lassatezza , quella appunto, presso cui stette 
tante ore , come sentisti, perduta , e mormo- 
rando la Lingua. 

CAPITOLO XVII. 

Entra il Pastore nel Campo dell ’ Oziosità , 
e ciò che vide in casa dell ’ Ipocrisia , ed 
in altre. 

Curioso di sapere , se fossevi altra porta per 
entrar nella Città dell’ Inganno , feceini in- 
tendere la Chiarezza , che ve ne erano molte 
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flit re , e cliiamavaftsi Ricchezza ^ Felicità , A<r- 
litic , Gioventù , Potenza , Ambizione , ei 
altre simili : tutte però dell* istesso prospetto 
all’ occhio della verità , tom’ era quella ., per 
cui èravamo entrati , c che in tutte il Panno 
rlsèuteta l’ istessa gabella. Passammo pori ad 
fitta piazza , dov* era moltitudine infinita di 
gehte disordinata , tanto ché rendesi malage- 
vole il riferire ciò, che quivi Si vide. Disse- 
ro , chiamarsi qtfclla piazza il campo ò.e\\' Ozio- 
sità. Quii! udivànsi discorsi tio’labili : Alcuni 
fnorfnotavano del governo , e dicevano mille 
bugie, ed inezie: Altri trattavano di guerre, 
e raccontavano casi non inai Succeduti : Altri 
tratenevansi irt parlare de’ fatti altrui ; e tra 
costoro ti scorsi uri homicciuolo , che scorre- 
va per ogni circolo , seminando calunnie , e 
raccofldando novelle. Gostui non si tosto si 
accostava a qualche ridotto , che v’ accendeva 
il fiioto della mormorazione. Interrogai la Chia- 
rezza , chi fosse qnel figurino così picciolo , 
e brutto , tanto domestico , e famigliate , che 
da per tutto a suo talento entrava, ed usciva? 
Rispose , chiamarsi Riporto , figlio di una 
donna , detta Malizia , e di un. uomo assai 
odioso , pel nome Inquietudine. 

In questo mentre udissi gran tumore di giun- 
te , ed in un baleno tuttala moltitudine , che 
stava in quella gran piazza , volessene a veder, 
che cos’era. Curiosi noi di saper, che si fos- 
se , d fu dettd , • che un Principe grande , 
con la comitiva di molti personaggi , e cava- 
lièri , entrava bella città deli’ Inganno \ onde 
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tutti cofreano a vederla. Mirare , dissi , di 
quatti’ importanza erano le cose , di etti sta- 
vano trattando costoro, mentre per così lieve 
curiosità le hanno subitamente lasciate. 

Stando noi ancor quivi , da una piazza vi- 
cina sentivftnsi le strida di una Donzella , che 
diceva : Ahi , che mi uccidono , mi uccirono f 
Accorsi noi alle compassionevoli voci , vedem- 
mo quattro Vecchie rabbiose , che soffogava- 
no quella miserabil falciulla ; una delle quali 
assai robusta , e terribile andava dicendo : 
lo qui vo‘ strangolarti ; diceva 1’ altra a gran 
Voce: Avete ragione ì posciachè costei è una 
femmina troppo malvagia. Accordandosi un’al- 
tra , soggiungeva : Giusto è , che facciate 
temervi , rispettarvi , e stimarvi. A tutto que- 
sto non altro replicava 1’ oppressa Donzella < 
Io non ho colpa veruna : Siami testimonio 
Iddio , che niente debbo ad alcuno. Ma ri- 
spondeva un’ altra nera , brutta , e perversa : 
Te ne menti , posciachè io lo vidi con que- 
sti occhi , co ’ quali ti sto adesso mirando. 
Mosso a compassione di quella miserabil Don- 
zella , Presto , dissi , andiamo a soccorrerla , 
poiché non soffre il mio cuore di vederla così 
maltrattare. Sorrise a questo dire la Chiarezza 
e rispose : Siano pnr oggetto della tua com- 
passione coteste femmine disgraziate ; poiché 
questa Donzella chiamasi V Innocenza ; colei, 
che tenta di ucciderla , è 1’ Ira , quell’ altra 
sì secca , pallida , e smunta , che 1’ attizza , 
è 1’ Invidia , la qual sempre mortalmente odiò 
1’ Innocenza. Colei che i’ infiamma a farsi sti- 
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mare , è la Superbia. ; e quella , che attesta 
<li aver veduto con gli occhi proprii ciò , che 
falsamente imputato le aveano , è la Calunnia , 
donna, quanto dir si possa, sfacciata, e bu- 
giarda. Aflinchè dunque conoscer tu possa , 
dove ben impiegar il compatimento , quando 
avvengati di veder patire un perseguitato in- 
nocente , appressianci a costoro. Ciò fatto , 
vibrò un lambo di celeste luce , al cui splen- 
dore rimasero quelle furie tutte immobili , 
come statue , e la Calunnia cadde prostesa 
a’ piedi dell’ Innocenza. Or mira , dissi , que- 
sta Donzella ; ed io la vidi tutta di bellissima 
luce splendente , vaga , contenta , ed allegra 
in mezzo a due Angioli , che le intesseano sul 
capo una preziosa corona. Volgi , soggiunse , 
adesso lo sguardo a quelle discraziate , e mi- 
ra come per gli occhi , e per lo corpo tutto 
sfavillano vampe di fuoco , che le di\ora, la- 
cerate nel cuore da uno scorpion coronato , 
somiglianti, nell’aspetto alle furie piu mostruo- 
se d’averno. Or dimmi , Pastore , qual sorte 
vorresti tu correr nel Mondo , di chi altrui 
con violenza opprime , o pur di chi viene in- 
giustamente oppresso ? Di colui , che patisce, 
risposi -, ed ella : Sia però per Iddio. E cosi 
quando vedrai da qui avanti e penare , e pec- 
care , impara ad aver compassione al peccare , 
invidia santa al penare. Posciache non vi è 
in questa vita maggior male della colpa , ne 
può dirsi male la pena. 

Usciti da quel luogo , e passando per una 
strada solitaria , udivasi grande strepito di 
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discipline , con certe voci , che sembravano 
d ’ affetti pietosi , e divoti. Me ne rallegrai 
sommamente , parendomi che fin dentro l’is tesso 
Inganno ardesse la divozione. Vidi una caa 
in apparenza di Romitorio , sebben non l’era, 
con un cartellone sopra la porta , che a lettere 
cupitali diceva Santità ; facendomi però piò 
d’ appresso , in accorsi , che quelle lettere 
v cambiavausi in altre , le quali attentamente 
mirate , dicevano Ipocrisia , Guardati , disse 
la Chiarezza , di entrare per la porta prin- 
ci pale di questa fiera , ma seguimi ; e ci con- 
dusse per una porta segreta , che aperse con 
la chiave del Disinganno. Quivi trovammo la 
Finzione , cuciniera dell* Ipocrisia , tutta in 
facende ad imbandire vivande per gli Ospiti. 
Dimandando noi della padrona , rispose , che 
stava ritirata in esercitj spirituali ; onde segui- 
tando a ca minare per quell’ appartamento , che 
tenea le finestre ben chiuse, trovammo V Ipo- 
crisia in una gran sala , delta della Menzogna , 
piena di gente , che stavasene banchettando 
in compagnia della Gola , della Sensualità , 
e della Superbia. Dissemi la Chiarezza : Vo’, 
che tu sappi , o Pastore , che nella casa di 
quest’ infame donna la porta principale è la 
falsa , e la falsa ella è la vera. Serviva alla 
tavola di costoro una Fantesca, per nome Adu- 
lazione , ed io interrogai , se fosse Serva della 
Superbia ? posciachò sempre intesi dire, clic- 
rasi allevata nella sua casa. No, disse la Chia- 
rezza ; ma fin dalle fasce fu nutrita dall’ Ipo- 
crisia essendo sua nipote , figlia della sorella, 
detta Falsità , da cui gencrolla 1’ Inganno. 
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Avendo però la Chiarezza veduto il cartel- 
lone della porta , e la frode della casa , come 
sommamente nemica deli’ Ipocrisia , fece a 
quella una sollennissima ripassata ; ma ella 
pretese di giustificarsi con dire , che mangia- 
va con quelle , per vedere , se fessele sortito 
di convertirle. Ah ingannatrice diss’ io tu di- 
verrai come esse , o esse come tu diverran- 
no ; c questa sarà la vostra conversione , non 
altra. -- 

CAPITOLO XVIII. 

é ‘ . v *;t 

Ravvisa il Pastore molte persone ; e ira 
• quelle la propria Volontà. ** 

J^'el partir da quella casa incontrossi un uo- 
mo asciutto, e sparuto , che usciva da un’al- 
tra , con sotto il braccio un sacchetto di da- 
nari , portando in mano molti dobloni, e corre- 
va dietro a certi giovanotti , che fuggivano , 
dicendo loro : Venite amici , che io vo’ ren- 
dervi ricchi , onorati , e favoriti ; ma non per 
tanto coloro non allentavano il passo ; e se 
i»’ entrarono in una casa , tenendo noi loro 
dietro , per vedere , ove andassero a parare ; 
e tosto se n’ uscirono per altra porta in un 
canapo , chiamato del Passatempo , quando ap- 
punto su ’l mezzo giorno vibrava il Sole più 
cocenti i suoi raggi. Trattici noi all’ ombra 
in disparte , osservammo , che seduti sul suo- 
lo , come se trattar dovessero di materie im- 
portanti, con gran quiete cominciarono "a giuo- 
carc certi pochi danari, che aveano. Non andò 
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però molto, che balzando in piedi un di loro, 
e tutta con lui la brigata , sentendosi da un 
altro fortemente piccato,, disse a quello un’in- 
giuria. Snientillo tosto l’ offeso, e sopra di 
ciò seguitine gran zuffa , nella quale uu di 
loro cadde ucciso sul campo. La Giustizia Divi - 
ria , ebe va sempre investigando , c gastigan- 
do insieme i delitti , che coinmettonsi nel 
paese dell’ Inganno , mandò subito una squa- 
dra di birri, detti Infermità , Pene , Dolori t 
che legati coloro , scuz’ altro processo , con- 
dussergli in una galera , chiamata di Penali- 
tà , e di Tormenti. 

Pregai la Chiarezza di farmi conoscer chi 
fosse colui che andava cosi gridaudo , ed of- 
ferendo danari a que’ giovani scapigliati? Ed 
altresì chi fossero coloro, i quali fuggendo 
da lui , capitarono poi così male ? Qull’uomo., 
disse , era il Travaglio , il quale invitava 
que’ giovani , promettendo loro felicità , roba, 
cd onore ; ma essi per la lor oziosità se ne 
nudarono in casa della Pigrizia , di dove pas- 
sarono senz’ onore , e senza felicità condanna- 
ti a travaglio molto maggiore di quello , che 
avrebbon patito per conseguir questi beni: Fi- 
gura molto espressiva di ciò , che Iddio pra- 
tica con le sue creature , mentre le chiama , 
le prega , offerendo loro corona , e gloria im- 
mortale , sol tanto che lo servano con mode- 
rato travaglio. Ma gli uomini ricusando l’ in- 
vito , con fuggirsene all* ozio , non solamente 
incontrano il travaglio , che sfuggono , ma , 
ciò eh* è il peggio , se non si emendano in 
vita, sono condannati a travagliare in eterno. 
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S landò noi cosi discorrendo, udissi grande stre- 
pito di campane, e parea, che si conducesse al- 
cun malfattole al patibolo. Per veder ciò, che 
fosse , entrammo in una strada detta della Ma- 
lizia , • la quale fa capo in un vago, e spatioso 
campo , chiamato della Fortuna. Quivi vedem- 
mo un condannato , cui dava crudeli frustate 
Una donna , e poco lungi preparato il palco, 
sul quale s’accingeva il Carnefice, detto Ga- 
stigo , per troncargli la testa. Seguivalo nu- 
mero di gente infinito , con acclamazioni di 
mille ingiurie , senza che vi fusse pur uno , 
che compatisse la sua sciagura. Interrogai la 
Chiarezza : Chi mai sarà quel meschino ? Un 
gran ribaldo , rispose , chiamato Tradimento 
reo di gran misfatti , e d’ innumerabili orni 
cidj : Figlio di una donna detta. Codardia , 
e ai un giovinastro per nome Ardimento. 
Quella poi , che cosi aspramente lo frusta , è 
la Fama. Ma come , ripresi , è possibile , 
eh* essendo costui figlio della Codardia , ab- 
bia dato a tanti la morte ? Per lo sangue , 
disse , che trae da suo padre,; posciacchè a 
questo crudele assassino suggerisce la madre 
i pensieri, somministra il padre la crudeltà : E’ 
Jben però vero, che finisce poi frustato dalla Fa- 
ma, decapitato dal Castigo , da tutti abbordo, 
e da niuno compianto. E qual delitto, soggiun- 
si , fu quel che diè compimento alle sue sce- 
leraggjni ? Rispose , che nella gran Brettagna 
dato avea delle pugnalate ad una Donzella di 
allo linguaggio , bilia onesta , ed a maraviglia 
pacifica , avvegnaché soverchiamènte semplice, 
chiamata in quel paese Fedeltà incauta , non 
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per altro , se non per nsurparsi quant’ ella posi' 
sedea ; e così tolsele in un istante conia vita 
la roba. Esclamai allor con dolore . Che com- 
passione ! che malvagità / che tradimento !: 
Non vi fu dunque alcuno , che difiendessela ? 
No, disse, perchè dormivano i suoi famigliari, 
nè la semplicetta vegliava , come facea que- 
st’ infame ; e così la fedele innocente termini 
la vita per mano del traditore. Oh eccellente 
Vigilanza , diss’ io , quanto sei tu più pos- 
sente a prevenire il male, di quel che sia la 
medicina più forte a curarlo ! 

Ad un tratto levossi una voce di popolo , 
che gridava : Largo , largo. Ed ecco veniva- 
una Signora di vaghissimo aspetto , vestita d’urt 
drappo , che chiamano Vanità , -(corteggiata da 
numero quasi infinito d’uorftini , e donne. Tutti 
le andavano dando qualche cosa , ed ella da 
tutti pigliava ; e se taluno non dava , io to- 
glieva , donando poi qhell’ istesso ad altri , e 
gettandolo profusamente. Se avveniva , che 
alcuno le togliesse qualche cosa , dolevasene 
amaramente , e davà in eccessi di smania. La 
veste , che sembrava ricchissima , era intes- 
suta con una cifra di un Io coronato. Ella 
poi andava sempre dicendo : Io sono , io pos- 
so , io ho , io comando , io possiedo , io vo- 
glio. Mi stomacai di tant’ io, e dissi alla Chia- 
rezza : Chi è costei tanto nojosa , importuna, 
e superba ? Questa , rispose , chiamasi Prò- 
pria Volontà , Signora molto grande nel Mon- 
do , la quale da tutti riceve , quanto dato le 
viene , domando poi quell’ Stesso , quando 
vuole. Ma se alcuno osasse di toglierle contro 
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il suo volere cosa , che sia , allor si sentono 
le strida.' Quell’ andar sovente ripetendo Io , 
nasce dalla propria soddisfazione , di cui si 
pasce , procurando sempre di tirar tutto al 
Suo volere. . t , • . 

Ma , diss* io , se non fa conto di quel, cho 
ha , e perciò lo dona , lo getta; come dunque 
tanto risentisi , che vengale tolto quell* istes- 
so ,'chc dà? Eccone la ragione , rispose , po- 
sciachè tanto fa la sua volontà quando riceve, 
quanto allorché dà , ma pure avvegnaché sem- 
bri di dare, non dà , anzi più tosto riceve , 
mentre assai più entra in lei con soddisfar le 
sue voglie , di quel che n’ esca con dare. E di 
quà nasce la smania , che sente , nell* esserle 
tolto ciò , che ha , mentre viene a tersele il 
modo di adempiere 11 proprio volere , che so- 
vra ogni altra cosa brama , ed apprezza. Co- 
stei altiera in eccesso , e tutta contraria alla 
Volontà Divina , e figlia della Superbia , som- 
mamente perciò di comandare anziosa, e sprez- 
zntrice di coloro, che comandano; eh’ é un’al- 
tra specie di superbia maggiore, chiamata Po- 
vertà insolente , di cui ragiona lo Spirito san- 
to , ore dice , eli è malvagità molto grande 
V esser povero , e superbo. 

Seguitando il nostro cammino per certe stra- 
de , dette Ricchezza , Bellezza , Gioventù , 
arrivammo ad una piazza', che chiamavano del 
Contento ; ed ecco uscire da certe case molte 
persone con gran mormorio , tutte però mal 
Contente. Alcuni faceano mille giuramenti , e 
voti di non voler più giuocare ; il che io sen- 
tendo , dissi : Santa cosa per certo. Ma sog- 
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giunse la Chiarezza : Non per altro dicono 
così, se non per aver perduto nel gioco. Altri 
lagnavansi di essere stati con inganni truffati 
da giuocatori di avvantaggio. Altri poi sbuf- 
fando diceanò , che , se loro ne dovesse andar 
ogni cosa , si sarebbon vendicati. Interrogai 
un uomo, che mi era d’ appresso , che case 
fossero quelle ? Mi rispose , eh’ erano Case 
di trattenimento. Sorrisi a questa risposta , 
e rivolto alla Chiarezza , Udiste, dissi, più stra- 
na pazzia ? Escori di là tutti rabbiosi^ , e di- 
cono , che si trattengono. 

Avvicinandoci ad una di quelle ca6c, ascol- 
tai la voce soave di chi colà dentro cantaya 
eccellentemente di musica; io volli salire, ma 
il Riguardo presomi per un braccio; Ferma- 
ti , disse, die di qui benissimo sentirai.- Ap- 
pena il Musico ebbe terminata l’ arietta , che 
un altro gli scaricò sul volto un pesantissimo 
schiaffò. Quegli tirò mano alla spada , ed in 
un punto andò tutta la casa sossopra. Grida- 
vano certe donne : Ajuto , ajuto , che ci am- 
mazzano ; ed in tanto udivasi slrepido di spa- 
de, di pistolettate, di banchi rovesciati , se- 
die precipitate, giuramenti, bestemmie, stri- 
da. Scorreeno per la casa certi Moretti , attiz- 
zando da per tutto risse, e rancori; e con ri- 
portare or all’ uno , or ali’aitro delle ciarle , 
mctteano in iscompigiio ogni cosa. Attonito io 
per tale accidente , interrogai la Chiarezza , 
che mai fosse questo ? Rispose , che in quel- 
la casa abitava la Sensualità , e quei Moretti 
chiaraavansi Gelosie , i quali aveanyi attacca- 
lo il fuoco della discordia , cagionando la con- 
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fusione , la rabbia ; e la rovina di tutti colo- 
ro, e che la cosa era per terminare in gravissi- 
mi mali. 

Ergevasi in testa di quella piazza un mae- 
stoso Palazzo , da cui sortivano tra molti mai 
contenti alcuni allegri. Volli entrare in un ap- 
partamento , in cui vidi alcuni Vecchioni , ser- 
viti , e corteggiati da una donna , tutta avve- 
nente, che con gran ri verenza , e rispetto sem- 
brava prestar loro ogni ossequio. Indi a poco 
osservai , che uscita di lì , con aver conseguile 
molte di quelle grazie , che richieste avea , 
nulladimeno perchè una sola fulle negata, mor- 
morava fuori fortemente di quegl’ istessi , che 
là dentro ossequiava ; e quella , che alla pre- 
senza di quei Signori era così pieghevole , ed 
umile , comandava poi con grande arroganza 
ad altri , che a lei stavano soggetti. Io stupi- 
to di finzione cotanto sfacciata % dissi : Chi è 
questa Donna colà dentro sì manierosa , e qua 
fuori così sprezzante? Costei, rispose la Chia- 
rezza , e V Ambizione , molto potente nel Mon- 
do. Quei Vecchioni , ohe prima corteggia , e 
poi lacera con la lingua , son coloro , che di- 
spensano gli ofiìzj , e le cariche , con le quali 
alimentasi. Ha però in costume di maltrattar 
oggi chi jeri ossequiava ; posciachè questa be- 
stia nel servire , e pretendere , tutta è som- 
missione , e riverenza ; ma nel comandare , e 
nel riconoscete il benefizio, e tutta superbia, 
ed ingratitudine. 
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CAPITOLO XIX, 

La Chiarezza conduce il Pastore alla strada 
maestra della Città dell' Inganno , detta 
' del Sonno , dove incontra cose notabili. 

./^Lpperia ebbi ciò visto , che la Chiarezza 
mi disse ’r Andiamo, Pastore, che vo* farti 
vedere una strada lunghissima , eh’ è la mag- 
giore di tutto il paese soggetto all* Inganno , 
chiamata del Sonno. Ma come , dissi , ella 
esser pnote sì lunga , mentre ha 1’ essere da 
cosa tanto leggiera , e dannosa, che trasforma 
gii uomini in bestie , e riduce la vita ad un’ 
immagine viva della morte ? Tanto lunga , 
soggiunse , che attraversa tutta 1’ Europa , si 
stende nell* Asia , e nell* Africa , ed altra si- 
mile ve n’ ha nell* America. 

Condussemi per tanto in una strada larghis- 
sima, e di così sterminata lunghezza , che .la 
vista non potea giungere al fine. To contesso, 
che sentendola nominare strada del SoAo , 
fui cosìeemplice, che credea di trovare sul suolo 
distése innumerabili persone di ogni età , di 
ogni sesso , che stessero dormendo. Ma niente 
mi apposi , posciachè trovai quella strada po- 
polata di gende infinita , di condizione, e sesso 
diverso , che ballava , giuocava , e tratteneasi 
divertita con certo allegro uomicciuolo, e sem- 
pre sghignante ( parca proprio mezzo ubbriaco ) 
chiamato Gusto , o Gustarello , il quale stra- 
scinavasi dietro tutti coloro stanchi , consu- 
mati , e fuori di senno. 

Questa strada così spaziosa avea due ordini 
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di case altissime , le Utie chiamate della Tra- 
scuratine , le altre dell’ Omissione . E nell’al- 
tezza , nella simmetria , ed in tutto il resto 
erano tanto uniformi , che pareano , per cosi 
dire , uscite dall’ istessa stampa. Vidi su le 
porte , e su i balconi di quelle case molte 
persone astratte nel mirare quei , che balla- 
vano al suono di un cembalo, toccato da ceitu 
brutta Vecchia , ma grassa, e schifosa , détta 
Negligenza , ed il cembalo chiamava?! Con- 
fidenza vana. Cantava costei alcune strofe vi’ 
luperose , le quali terminavano tutte con que- 
sto intercalare , che mossemi più tosto a ma- 
raviglia , che a riso : 

Datemi pur del gusto , 

Benché noi soffra lo rigor del giusto. 
E così al tuono di questi accenti , ed al suono 
di quell’ infame strumento , non vidi mai altro 
in quell’allegra strada, che suonare, e danzare. 

k R^voltimi alla Chiarezza : Tutto , dissi , mi 
sembra assai strano quanto quivi rimiro : La 
spaftosità, e l’immensità della strada: La mol- 
titudine così grande di costoro , che la fre-i 
quentano : Gli esercizj cosi faticosi , ed •inu- 
tili : Le canzoni , e musiche , tanto sconcer- 
tate , a’ cui accenti si danno passi di sì de- 
plorabile inganno : Quell’ indegno intercalare, 
che al gusto dà 1’ occupazione , ed il tempo, 
dovuto solamente al giusto ; Tutto , dico , 
parmi assai strano ; ma quello , che più di 
ogni altro mi rende attonito di stupore, si è 
il vedere , che in questa strada, detta del Son- 
no , ninno giace dormendo , ma tutti stanno 
assai desti , ed intenti a’ lor balli , gusti , e 
trattenimenti. 
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Pastore , diss’ olla, tu vedi sol quello , che 
apparisce di fuori , non già quel , che passa 
di dentro. Io vo* condurti , dove possi vedere 
il gran male, che a tutto il mondo reca Y In- 
ganno ; e presomi per la mano , mi fece pas- 
sare in una casa di quelle della Trascuratezza , 
che aveva l 1 uscita ad un’ altra strada , delta 
de’ Furti , lunga , larga , e popolata poco 
meno , che l 1 altra , e 1’ uscita chiamavasi del- 
la Luce. 

In questa vidi molti ladri, che per le porte 
segrete della Trascuratezza ( P istesso , dis- 
semi , che succedeva in quelle dell 1 Omissione ) 
saccheggiavano le case di col oro , che stavano 
ballando. Allora dissi tra me : Cosi va il Mon- 
do : Nel Regno dell* Inganno , mentre gli 
uni ballano, gli altri rubano. Dissemi per tanto 
la Chiarezza , che quando i miseri affascinati 
tornavano dal ballo , non trovavano in casa 
nè pure un quatrino , nè meno una sedia da 
riposarsi , e morendosi di fame , andavano di 
porta in porta chiedendo limosina. E adesso, 
soggiunse , saprai la ragione, per cui la stra- 
da de’ balli si chiami del Sonno , perchè quel 
ballare altro non è , che dormire quanto' ai 
proprio .vantaggio , avvegnaché quanto al gu- 
sto non sembri cosi ; se non che a riguardo 
ancora di questo egli è un leggierissimo sonno , 
posciacliè finalmente tutto ciò , che stimasi ve- 
glia , per darsi bel tempo , è un sonno mor- 
tale in ordine a conservare il suo stato. 

Strana cosa ! diss’ io di cui non posso abba- 
stanza stupirmi , che un vilissimo plebeo , co- 
me quello Gustarello , con cose da niente , 
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che come soffio svaniscono , quali sono appunto- 
cotesti balli , e passatempi , strascinisi dietro- 
tutto il Mondo incatenato in guisa tale che 
per lui perda 1* uomo la roba , la vita, l’ono- 
re , e 1* anima stessa ! Chi mai 1’ avesse cre- 
duto , che il ballare fosse un dormire , e 
questo dormire un lasciarsi truffare? Quanto 
meglio sarebbe, che dormissero i.ladri, e veglias- 
sero i padroni di casa! Certo, disse la Chiarez- 
za , che quegli dormirebbono , se questi ve- 
gliassero, faticassero, e non bullasero, e per bal- 
lare , non dormissero. Voi per tanto imparate, 
giacche Iddio vi ha fattto Pastore , a non dor- 
mire , nè ballare , avvertendo di non vi per- 
dere; poiché questo breve ballare sarà neU’altra 
vita un eterno patire , e quello , che di qua è 
dolce sonno , di là diviene amaro tormento. 

CAPITOLO XX. 

ED ULTIMO. 

Comitiva grande , e maravigliòsa , che vide 
il Pastore nella strada del Tempo , 
e suo fine . 

Stando noi cosi divertiti in questo ragiona- 
mento , dissemi la Chiarezza : Mira , o Pa- 
store , che gran comitiva passa per quella stra- 
da: andiamo a vederla più da vicino. Entram- 
mo in una strada lunga , spaziosa , c bella , 
che chiamavano del Tempo. Vedemmo un ve-, 
nerando Vecchio ; e di bel portamento , a ca- 
vallo , seguitato da molti Cavalieri , vestiti di 
gala ricchissima , che camminavano con mol- 
to sussieguo. Dopo questi venivano alcuni al- 
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tri più giovani , i quali diceasi esser figli de* 
primi , più sfarzosi, allegri , e bizzarri de’lor 
genitori. Indi seguivano alcune Donzelle ben 
all’ ordine , e spiritose , ciascuna sovra una ve- 
loce accliinea. In mezzo di queste marciava in 
ben montato destriero una bellissima Sig., che 
portava nell’ornamento del capo un ricco cimiero 
di diamanti, con certe lettere, che diceano Vita . 

Andava costei discorrendo con un suo Con- 
siglierò , il quale applaudiva a tutto ciò, che 
dicea , e col cui consiglio sempre operava, pas- 
sando per le di lui mani ogni negozio. Ascol- 
tai , che dicea tra le altre cose: Giungerò in 
Alemagna , ed al ritorno ho da spedire af- 
fari di grande importanza ; indi alquanto 
riposerò , e poi di nuovo rimetterommi in 
viaggio. Egli con falzo sorriso rispondea : Che 
c'era tempo d'avanzo per tutto , e però andas- 
se adagio., e passasse per l'Italia , trattenendosi 
a vederla , prima di ritornare in Inghilterra. 

Seguiva poi gran moltitudine di gente d’o- 
gni età , alcuni a cavallo , altri a piedi ac- 
compagnando , servendo , e regalando quella 
Signora. Osservai tra costoro due uomini so- 
pra leggieri , e veloci cavalli , che marciava- 
no coperti in guisa , tale , che camminando 
per ogni parte , parca , che si nascondessero 
da tutli. Uno di costoro portava in mano una 
spada sfoderala di acciajo , e benché si stu- 
diasse di tenerla coperta, vi lessi scolpite que- 
ste parole : Coloro , che io non uccidirò. L’al- 
tro portava una spada di legno con queste pa- 
role : Gli uccidirò io. Givano costoro sce- 
gliendo da quella comitiva quando uno , quan- 
do due , ed anco più , secondo che loro pia- 
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ceva , fossero a piedi , o pure a cavallo , sen- 
za che questi potessero fare la minima resi- 
stenza ; e chi ne usciva una volta , non vi 
compariva più. Di maniera che posso assicu- 
rare , che a capo di quella strada , giunti ad 
una casa alquanto angusta , dove poi entrò 
il Vecchio con quella Dama per far una vi- 
sita , se non fosser venuti altri a servirla , 
soli rimasti sarebbono. Entrarono per tanto 
tutti in quella casa , assai malinconica , e scu- 
ra ; c quel Vecchio , che andava innanzi, aspet- 
tò, che tutti fossera entrati , entrandovi po- 
scia ancor egli , e serrando tosto la porta. 
Tutto fini , come se nulla stato fosse ; quan- 
do volgendo la testa , vedo un’ altra comitiva 
simile a quella. Veniamo , per quanto pare- 
vano , gli stessi , e per l’ istessa strada , per 
cui già passarono , senza che fossero usciti dalla 
porta , nè aver tampoco avuto tempo per farlo. 

Attonito io per cosi strano successo ;Chc cosa 
dissi , è mai questa , o santa Chiarezza ? Non 
sou questi duuque gli stessi , che or ora en- 
trarono in quella porta “1 No , diss’ ella , non 
ron gli stessi , quantunque sia 1’ istcssa cosa. 
Che cosa dunque , soggiunsi , è passata ? Ben 
in* avveggo aver d’ uopo di quella luce , che 
voi pol late dal Cielo per finir d’ intendere in 
pratica ciò , che qui finisco di mirare. Dite- 
mi , vi prego , chi sia quella Signora , pre- 
ceduta dal Vecchio, ed assistita da quei due 
Consiglieri di sesso diverso ? Chi coloro , che 
ficcano sparire, or l’uno , or l’ultro di quella 
gran comitiva? Come finalmente si appella quel- 
la casa si tenebrosa, «ella qual entrarono tutti? 

Ascolta , rispose , o Pastore : Questa Dama, 
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la quai tutti «diteggiano , è la Morte. No , 
tlissi , pare piu tosto la Vita. Pare questa , 
rispose , ma è quella ; poiché la Vita è Morte 
dissimulala. Quel cimiero , che pare di dia- 
mante , non è , die un fragil vetro , quan- 
tunque risplendente , chiamato Sanità , com- 
posto di terra, e di un soffio leggiero, che diegli 
tale splendore. Quelle lettere in esso scolpite, 
sebbene da una parte dicono Vita, dall’ altra però 
esprimono Morte ; e questo è il motto più certa. 

di Vecchio seguitato da tutta la comitiva , 
si appella Secolo, che si compone di cento anni. 
Coloro di maggior età , che a lui vanno d'. ap- 
presso , son gli dnni , e gli altri più giovani 
tigli di questi , sono i Giorni di cui i’orman- 
si gli anni. Quelle Donzellette poi picciole , e 
vivaci sono le Ore , che compongono i gior- 
ni. L’ uomo , e la donna , che stanno a* fian- 
chi di quella Signora , che propriamente è la 
Morte dentro 1’ istessa Vita , 1’ uno chiamasi 
Inganno, che governa il tutto; l’altra Confiden- 
sa stolta , di cui si vale l’/«g anno. Questi due 


sempre studiatisi di teucre allegra la Vita * per- 
ciò l’adulano, l’allettano, e con questo l’ingauncb 
Pi coloro , che fanno sparir tutti gli altri , 
quello della spada d’ acciajo , chiamasi Acci- 
dente , quello della spada di legno, (licesi De- 
bolezza , ed ambidue son Birri della Morte. 
I motti scolpiti nelle spade vogliono dire, che 
chi no» termina la sua vita per mano Ac- 
cidente , come le febbri acute , le ferite , ed 
«altri somiglianti miserie , che sogliono abbre- 
viarla eziandio a’ giovani più robusti , ha da 
finirla per mano della Debolezza col coltello 
di legno della vecchiaja da cui niuno può scam- 
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pare ; é questi sono quelli , che vanno ster- 
minando tutti coloro , che camminano per la 
strada del Tempo nel corso della Vita. 

L’entrare finalmente tuttieoi Vecchio in quel- 
la casa , che si serra dietro la porta , significa il 
terminarsi del secolo , e cominciarsene un’ altro 
di persone differenti sì, ma deii J istesso fine. La 
casa , dov’ entrano, è di una mesta, e veneran- 
da Vedova , la quale avvegnaché sempre mangi, 
mai però non si satolla. Tutti questi , che ven- 
gono , e què’che son per venire, tutti entrano 
per lTstessa porta , ed in quanto al Mondo fini- 
scono in quella casa , che chiamasi Sepoltura. 

Oh luce- ‘Sovrana , dissi, o sauta Chiarezza ! 
Quanto con voi nel paese dell’ istesso Inganno 
si apprende / Tutto è F opposto di quel , che 
apparisce. Par Consiglio , ed è Inganno : sem- 
bra diamante , ed è vetro : mostra bellezza , 
ed è corruzione : comparisce Vita ed è Morte. 

Indi rivolto al mio Condottiere : Vidi ab- 
bastanza , dissi , o Angelo Santo ; se questo 
a darmi luce non basta , oltre a quella com- 
parsa in questa Notte nella Spelonca di Bet- 
telemme, niente altro sarà bastevole a disingan- 
narmi. Torniamo dunque al Presepio. Sì, disse 
1’ Angelo, andiamo , poiché già spunta la luce 
del giorno , ed essendo tu Pastore, ti conviene 
rivedere il tuo Gregge, acciocché non ti avven- 
ga di trovarlo per la tua lontananza disperso. 

Tanto mi narrò quel Pastore di essergli ac- 
caduto in quella beatissima Notte; ed io tenuto- 
lo a memoria, lo registrai subito colla penna , per 
vedere, se per avventura fessevi alcuno, che 
dalla memoria facesselo passare alla volontà. 

F I N E. 
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CAP. XVII. Entra il Pastore nel Cam- 
po dell’ Oziosità , e ciò che vide in 
casa dell' Ipocrisia , ed in altre. ~ uj 
CAP. XVIII. Ravvisa il Pastore molla 
persone ; e tra quelle la propria 
Poi onta. m 

CAP. XIX. La Chiarezza conduce il 
Pastore alla strada maestra della 
Città dell’ Inganno , detta del Sonno 
^ * dove incontra cose notabili . ] . 1 ap 

CAP . XX. Ed ultimo. Comitiva gran- 
do y e rnaravigliosa , che vide il 
Pastore nella strada del Tempo , e 
suo fine . . .... ; ... 
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Napoli 11 Giugno i8?.§; • 

Presidenza della Ci unta per la 
Pubblica Istruzione. 

I , * 

Vista la dimanda dello Stampatore Raffaello di 
Napoli , con la quale chiede di voler ristampare 
1’ opefa intitolata s La notte del Pastor buono , di 
Monsignor Palafox j 

* A . * , 

Visto i) favorevole parere del Reg. Revisore Sig. 
D. Gaetano Parroco Giannattasio ; 

Si permette , che l' indicata Opera si ristampi , pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si dark se prima lo stesso Reg. Revisore non avrà' 
attestato di aver neh confronto riconosciuta la impres- 
sione all’ originale approvato. 

✓ 

Il PresidemIE 
M. Colarcelo 

Il Segretario Generale , e Membro della Giunta 
Loreto Apruziese 
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